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CAMERA DEI DEPUTATI — SESSIONE DEL 1863-64 

L'ordine del giorno dovendo avere la precedenza, lo 
pongo ai voti. 

(E approvato). 
La seduta è levata alle ore 6. 

Ordine del giorno per la tornata di lunedì : 

Discussione dei progetti di legge : 
1° Riforma delle carceri giudiziarie; 
2° Maggiore spesa sul bilancio del Ministero della 

marina pel corpo reale equipaggi, e pei macchinisti, 
fuochisti e maestranza ; 

3° Convalidazione del decreto di proroga alla presen-
tazione dei titoli di rendita ; 

4° Spesa per provvedere alle esigenze dell'amministra-
zione del debito pubblico ; 

5° Maggiore spesa per nuovi uffici del debito pub-
blico e per l'unificazione dei varii debiti; 

6° Spesa per riparazione al palazzo ducale in Ge-
nova; 

7° Costruzione di un ergastolo pei forzati in Al-
ghero ; 

8° Ampliazione del bagno di San Bartolomeo presso 
Cagliari; 

9° Perequazione dell'imposta fondiaria. 

TORNATA DEL 25 GENNAIO 1864 

PRESIDENZA DEL COMMENDATORE CASS1NIS, PRESIDENTE. 

SOMMARIO. Omaggi. = Congedi. — Appello nominale. — Votazione ed approvazione dei disegni di legge : 
spesa sul bilancio della marineria; proroga alla presentazione dei titoli di rendita ; spese straordinarie per Vammi-
nistrazione del debito pubblico ; maggiore spesa per l'unificazione dei débiti dello Stato — Quest'ultimo è appro-
vato dopo alcune obbiezioni del deputato Mureddu, cui rispose il relatore Panattoni. ~ Presentazione di 
disegni di legge del ministro per la guerra Bella Rovere per spese straordinarie destinate alla costruzione di 
caserme in piazze forti, ospedale, compra di fucili, servizio materiale di artiglieria — Proposizioni d'ordine 
circa l'esame di quelle leggi, dei deputati Pasini, Colombani, Saracco e Mazza — Parlano i deputati Valerio, 
Macchi, De Blasìis, ecl il ministro per la marineria Cugia — È approvata la proposta sospensiva del depu-
tato Colombani. — Ripresa del progetto di legge dei deputati Santocanale e Crispi per la cessione di terreno 
al municipio di Palermo. — Presentazione di un disegno di legge per modificazione all'articolo 7 della legge 
monetaria 24 agosto 1862. = Discussione del disegno di legge per la riforma delle carceri giudiziarie — Di-
scorso in favore del deputato Bellazzi — Approvazione dell'articolo 1° — Emendamento del deputato Bellazzi 
al 4°, ritirato dopo osservazioni del ministro per l'interno — Avvertenze del deputato Panattoni — Articolo 
aggiuntivo del deputato Pessina, ritirato — Gli altri articoli sono approvati. 

La seduta è aperta alle ore 1 1/2 pomeridiane. 
cataiiIiIni, segretario, legge il processo verbale 

della tornata precedente, che è approvato. 

ATTI DIVERSI. 

presidente. Hanno fatto alla Camera i seguenti 
omaggi : 

Il gonfaloniere di Lucca — Relazione sul progetto 
di legge relativo al conguaglio dell'imposta fondiaria, 
copie 6; 

Il presidente della Camera di commercio ed arti di 
Napoli — Studi intorno alla costruzione del porto di 
Napoli, copie 150; 

Il deputato Massimiliano Martinelli — Suo scritto 
Sull'ordinamento della pubblica amministrazione, vo-
lume II, copie 5; 

Il signor Scoti Francesco, da Firenze — Osservazioni 
sull'opuscolo La Banca d'Italia, del professore Gero-
lamo Boccardo, copie 300; 

Il sindaco di Forlì — Resoconto della Giunta mu-
nicipale dell'anno 1863, copie 20; 

Dalla tipografia De Angelis, di Napoli — Risposta 
alla Rivista marittima italiana di Torino intorno ai 
consolati di marina, copie 30 ; 

Il ministro dell'interno — 2° volume della ristampa 
degli Atti del Parlamento subalpino della Sessione 1850, 
copie 500. 
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TORNATA DEL 

(Si procede all'appello nominale). 
Il deputato Scalia, per imperiose ragioni di fami-

glia, chiede un congedo di due mesi. 
Il deputato Di Pettinengo, per ispeciali ragioni per-

sonali, prega la Camera di accordargli un congedo di 
25 giorni. 

Il deputato Castagnola, obbligato da un dovere di 
famiglia d'assentarsi dalla Camera, prega gli sia con-
cesso un congedo di 20 giorni. 

(Questi congedi sono accordati). 

VOTAZIONE E APPROVAZIONE »1 QUATTRO 
DISEGNI DI K.EGOE. 

PRESIDDENTE. L'ordine del giorno reca in primo 
luogo la discussione del progetto di legge per la ri-
forma delle carceri giudiziarie. Ma siccome il mini-
stro dell'interno si trova in Senato per la discussione 
della legge sulla pubblica sicurezza, si procederà in-
vece alla discussione sul progetto di legge che si 
trova il secondo all'ordine del giorno, cioè maggiore 
spesa sul bilancio del Ministero della marina per il 
corpo reale equipaggi e pei macchinisti, fuochisti e 
maestranza. 

Se nessuno chiede la parola, la discussione generale 
s'intenderà chiusa. 

Si passa alla discussione dell'articolo, che è così con-
cepito: 

« Articolo unico. È autorizzata la maggiore spesa 
di lire 700,000 al bilancio 1862 del Ministero della ma-
rina con applicazione al capitolo 15, Coipo reale equi-
paggi, per lire 400,000, ed al capitolo 16, Macchinisti, 
fuochisti e maestranza, per lire 300,000. » 

Lo metto ai voti. 
(E approvato). 
Viene ora in discussione il progetto di legge portante 

convalidazione del decreto di proroga alla presenta-
zione dei titoli di rendita per il loro cambio. 

Interrogo il Ministero se accetta il progetto della 
Commissione. 

iceiA, ministro per la marineria, Accetto. 
PRESIDENTE II Ministero accetta. 
La discussione generale su questo progetto di legge 

è aperta. 
Non essendovi osservazioni, la discussione generale 

s'intenderà chiusa. 
Si passa alla discussione degli articoli. 
« Art. 1. Sono convalidati i reali decreti 11 gennaio 

eli agosto 1868 distinti coi numeri 1107 e 1410, con 
i quali possessori di titoli di rendita non cambiati in 
rendita italiana a tutto il 31 dicembre 1862 furono abi-
litati a presentarli a tutto il 10 febbraio e quindi a 
tutto il mese di settembre 1863. » 

(È approvato). 
« Art. 2. Un nuovo termine a tutto il mese di marzo 

1864 è conceduto al suddetto fine. » 
(È approvato). 

25 GENNAIO 

Si procede alla votazione per iscrutinio segreto dei 
due progetti di legge testé approvati. 

Risultamento della votazione sul progetto di legge 
per maggiore spesa sul bilancio della marina: 

Presenti e votanti 191 
Maggioranza 96 

Voti favorevoli 167 
Voti contrari 24 

(La Camera approva). 
Risultamento della votazione sul progetto di legge 

per convalidazione del decreto di proroga alla presen-
tazione dei titoli di rendita: 

Presenti e votanti 191 
Maggioranza . 96 

Voti favorevoli 177 
Voti contrari 14 

(La Camera approva). 
L'ordine del giorno reca la discussione del progetto 

di legge: Spesa per provvedere alle esigenze dell'am-
ministrazione del debito pubblico. 

La discussione generale è aperta. 
Non essendovi osservazione, la discussione generale 

è chiusa. 
Si passa alla discussione degli articoli : 
« Art. 1. E autorizzata la spesa straordinaria di lire 

555,000, onde provvedere alle varie esigenze dell'am-
ministrazione del debito pubblico dello Stato in con-
seguenza della legge d'unificazione del 4 agosto 1861, 
n. 174. » 

(È approvato). 
« Art. 2. Questa spesa sarà applicata per la concor-

renza di lire 385,000 al capitolo che verrà apposita-
mente instituito sul bilancio 1862 del Ministero delle 
finanze col n. 208 e colla denominazione: Spese diverse 
per rimpianto di nuovi uffizi del débito pubblico e per 
Vunifìcazione dei diversi debiti dello Stato; e per lire 
170,000 al capitolo pure da instituirsi sullo stesso bi-
lancio col numero 209 e colla denominazione : Prov-
vista di carta filogranata per il cambio di titoli in di-
pendenza della legge di unificazione del debito pub-
blico in data 4 agosto 1861 e per un competente fondo 
di dotazione. > 

(E approvato). 
L'ordine del giorno reca la discussione sul progetto 

di legge: Maggiore spesa per nuovi uffici del debito 
pubblico e per l'unificazione dei vari debiti. 

Do lettura del progetto di legge: 
« Articolo unico. E autorizzata la maggiore spesa 

di lire 250,000 al capitolo 208: Spese diverse per 
V impianto di nuovi uffici del debito pubblico e per 
V unifi azione dei diversi débiti dello Stato, del bilancio 
passivo 1862 del Ministero delle finanze. » 

MURERDU. Mi spiace di non veder presente il mini-
stro delle finanze, poiché precisamente a lui io intende-
rei di chiedere una spiegazione. 

A me consta che la maggior parte delle spese di 
questo progetto non erano necessarie, specialmente 
quelle fatte presso l'amministrazione centrale del debito 
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pubblico di Torino. Io so che si fecero spese per circa 
100,000 lire in arredi e addobbi, che potevano es-
sere trascurate, ed io le qualificherei superflue. So che 
nel farsi la denuncia di queste spese vi furono dei con-
trasti tra il direttore del debito pubblico ed il ministro 
delle finanze ; per cui questa spesa sarebbe non sol-
tanto giudicata inutile da chiunque vede il lusso orien-
tale che si vuole impiantare nei nostri uffizi, niente af-
fatto rispondente alle strettezze delle nostre finanze, 
ma anche dallo stesso signor ministro che vi propone 
la legge. 

10 vorrei sapere, se nel progetto di legge che siamo 
invitati ad approvare, sia compresa questa spesa di cui 
ho parlato. Eipeto che mi dispiace che l'onorevole mi-
nistro delle finanze non sia presente per rispondere, 
perchè avrei motivato il mio voto secondo le spiega-
zioni che m'avesse date. 

PÌX ITTOM, relatore. Mi farò un dovere di rendere 
tranquillo l'onorevole Mureddu, e così anche la Camera, 
intorno ai dubbi che egli solleva circa la portata di 
queste spese. 

La Commissione fu, non dirò difficile, ma perfino 
severa nell'esame dei due progetti di legge che si toc-
cano e si completano fra loro, quello, cioè, che la Ca-
mera ha testé approvato e quello che ora si discute. 
Non solamente la Commissione volle fare un sindacato 
esatto, e aver discarico di tutti i capi di spesa, ma si 
occupò anche delle discipline di quell'amministrazione, 
e di più ritenne probabile che potesse farsi qualche 
economia nel modo di amministrare il debito pubblico 
del regno italiano. 

11 ministro si recò in seno alla Commissione insieme 
al direttore generale del debito pubblico, e tutti i com-
missari ebbero occasione di soddisfarsi sui vari capi di 
spese, e il direttore generale, conviene dirlo, diede in 
codesta occasione tali schiarimenti che la Commis-
sione dovè trovarli soddisfacenti. Così, oltre a ravvi-
sarsi nell'indicato riscontro che le spese fatte in fretta 
e per fondare una grandiosa amministrazione difficil -
mente avrebbero potuto subire rilevanti censure, dovè 
anche riconoscersi che ormai le spese in questione 
erano già fatte, anzi altre se ne facevano per urgenza. 
Quindi la Commissione mi dette all'unanimità l'inca-
rico di accennare, nella mia relazione alla Camera, 
tutto quello che era stato esaminato e discusso, e nel 
tempo stesso di aderire alla legge, salve alcune avver-
tenze che la relazione stessa ha espresse, e che la Ca-
mera apprezzerà. Principalmente fu accennata la que-
stione sul modo di migliorare l'amministrazione del 
debito pubblico; imperocché il ministro stesso non oc-
cultò il suo desiderio che in questo ramo di ammini-
strazione fossero introdotte delle economie. E comun-
que per parte del signor direttore generale fosse addi-
mostrato che frammezzo alle novità ed urgenze dei 
primi tempi ciò sarebbe stato difficile, non pertanto la 
Commissione guardando all'avvenire, e considerando 
che non fosse lontano il tempo in cui le amministra-
zioni venissero meglio e più economicamente regolate, 

espresse questo concetto e rese abbastanza informata 
la Camera nelle due relazioni che io ebbi l'onore di 
compilare. 

Vede dunque l'onorevole Mureddu che pur troppo 
sorsero discussioni accurate non senza difficoltà su qual-
che partita, ma per lo meno nello stato attuale delle 
cose, ed a spese già compiute nell'impianto primo delle 
amministrazioni, gli schiarimenti furono pur troppo 
chiesti e dati, ma bisognò riconoscerli soddisfacenti. E 
per quello che sia soddisfacente, e per quello che sia 
dell'avvenire il Governo promise di occuparsene, e di 
far sì che questo ramo di amministrazione sia ridotto 
spedito, ben servito nelle diverse località e nello 
stesso tempo si studino le possibili economie, affinchè 
divenga meno costoso di quello che esso è presentemente. 

Io non credo necessario, dopo gli accennati esami, 
altre dimostrazioni numeriche. Ma io spero di aver così 
somministrato tanto all'onorevole Mureddu, quanto alla 
Camera, spiegazioni bastevoli perchè la discussione non 
abbia a protrarsi ulteriormente. 

iiijBEDDu, Mi spiace dover dire che le spiegazioni 
date dall'onorevole relatore non sono quelle che pos-
sano tranquillizzarmi sulle obbiezioni ch'io muoveva a 
proposito dì questa legge contro le spese che ci si pro-
pone di approvare. 

L'onorevole relatore disse che la Commissione ebbe 
degli schiarimenti dal direttore del debito pubblico 
che è quegli che aveva ordinate queste spese. Quando 
la Commissione non sa darmi altra ragione, io non 
posso tenermi soddisfatto. 

Se la Commissione fosse venuta a dire: noi stessi 
della Commissione siamo andati a istruirci sulla vera 
portata di queste spese, a studiarne e riconoscerne la 
necessità, io avrei detto: ho piena fede nell'operato 
della Commissione e mi sarei acquetato; ma quando 
essa si dirige alla stessa parte interessata, a quella 
parte che si trovava in diverbio col Ministero per que-
ste spese, quando la Commissione chiede a questa 

i parte interessata: che ne dite voi, direttore del debito 
pubblico, che avete fatto queste spese, dobbiamo ap-
provarle sì o no? e che la Commissione si acquieta per-

| chè il direttore risponde : queste spese sono necessarie, 
io dichiaro, signori, che a questa ragione non posso 

| acquetarmi. 
A me consta, ripeto, che si fecero spese per lire 100 

mila dall'attuale direttore del debito pubblico per solo 
sfarzo di lusso nelle stanze da lui occupate all'ufficio 
centrale di Torino e che queste spese diedero occasione 

! a doglianze dello stesso ministro verso il direttore, 
talché non so comprendere come ci sia oggi portata 
innanzi l'approvazione di queste spese. 

Epperò io dichiaro che fintantoché non è giustificato 
che queste spese siano state tali che non potessero es-
sere risparmiate all'Italia nelle circostanze attuali del-
l'erario, io non potrò accedere col mio voto all'appro-
vazione di questa legge. 

PRESIDENTE. Se non vi sono altre osservazioni, si 
intenderà chiusa la discussione generale. 
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TORNATA DEL 25 GENNAIO 

(La discussione generale è chiosa). 
Si passa alla discussione dell'articolo : 
« Articolo unico. È autorizzata la maggiore spesa 

di l ir e 250,000 al capitolo 208: Spese diverse per l'im-
pianto di nuovi uffici del debito pubblico e per l'unifica-
siane dei debiti dello Stato, del bilancio passivo 1862 
del Ministero delle finanze. » 

Lo pongo a part i to. 
(E approvato). 
Si procede alla votazione per iscrutinio segreto sul 

complesso di questi due progetti di legge. 

PEESENTAZIOHE »1 DISEGNI DI LEGGE PER PROV-
VEDIMENTI MILITAS I E PROPOSTE » 'oEBI I iE PER 
i - ' e s a j ie I>EI MEDESIMI. 

p r e s i d e n t e. I l ministro per la guerra ha la parola 
per la presentazione di progetti di legge. 

d e l l a r o v e r e, ministro per la guerra. Ho l'onore 
di presentare alla Camera i seguenti t re progetti di legge 
per l 'approvazione di spese che sono state registrate sul 
progetto di bilancio del 1864, che è ancora da votarsi 
dalla Camera. 

I l primo è per una spesa di lir e 2,500,000 per prov-
viste di cannoni e materiale di artiglieria; 

I l secondo è per l 'approvazione di una spesa straor-
dinaria occorrente per la costruzione di varie caserme 
in parecchie piazze forti e di un nuovo ospedale mil i -
tare in Piacenza; 

I l terzo finalmente è per una spesa pure straordi-
nar ia di 4 milioni per la provvista di 50,000 fucil i e 
di altri oggetti di armamento. 

p r e s i d e n t e. La Camera dà atto al signor ministro 
della guerra della presentazione di questi t re progetti 
di legge, che saranno stampati e distr ibuit i. 

p a s i n i. Domando 3a parola per una mozione d'or-
dine. 

Io ho l'onore di appartenere alla Commissione del 
bilancio, e non dovrei fare una proposta alla Camera, 
per la quale al l 'accennata Commissione si deferirebbe 
un incarico. Ma rompo tu t ti i r iguardi, e la faccio, 
perchè ho pregato altri colleghi di farla, ed essi si sono 
ri f iutat i . 

I o dico pertanto che è impossibile che si continui 
questo sistema di venire a presentar leggi di maggiori 
spese, senza che queste leggi siano rimesse tu t te, volta 
per volta, alla Commissione generale del bilancio. Io 
dico che seguendo un altro sistema è impossibile farsi 
un concetto complesso delle spese alle quali andiamo 
incontro. 

Io quindi prego la Camera (e mi perdoni se, membro 
della Commissione generale del bilancio, ho preso la 
parola per fare questa proposta) di voler ordinare che 
tu t te le nuove leggi per maggiori spese siano mandate 
alla Commissione generale del bilancio, la quale abbia 
la responsabil ità di tener conto del rapporto che le 
singole leggi così presentate possono avere coll'insieme 
del bilancio. 

Se noi continueremo a mandare queste leggi a sin-
gole Commissioni, questa responsabilità non esisterà 
nè punto, nè poco. 

p r e s i d e n t e. I l deputato Colombani ha facoltà di 
par lare. 

c o l o m b a n i. Io appoggio la mozione dell'onorevole 
Pasini, in quanto che credo con lui essere necessario 
che questi aumenti di spese siano discussi nella Com-
missione del bilancio. 

Se però la Camera non accettasse questa proposta, 
mi riserverei il dir i t to di presentarne un 'a l t ra che sa-
rebbe la seguente: qualora si voglia mantenere il rego-
lamento della Camera, il quale vuole che le varie leggi 
siano esaminate da Commissioni scelte dagli uffici , in 
questo caso, per le leggi di finanza, si dia diritto al 
relatore della parte corrispondente del bilancio di es-
sere membro della Commissione speciale e di poter 
anche esserne il relatore. 

Ma, come ho detto, riservo questa mia proposta per 
il solo caso in cui quella dell'onorevole Pasini non 
fosse approvata. 

p r e s i d e n t e. I l deputato Valerio ha facoltà di par-
lare. 

V a l e r i o . Pare a me che la proposta subordinata 
dell'onorevole Colombani sia molto più conveniente... 

p r e s i d e n t e. Per metta: pr ima metterei ai voti la pro-
posta principale, ed ove essa non fosse accolta, sarebbe 
i l caso di 

V a l e r i o . Mi perdoni, signor presidente; io appog-
gio la proposta Colombani, perchè non accetterei la 
pr ima. 

p r e s i d e n t e. Allor a par l i. 
V a l e r i o. La proposta Colombani riuscirebbe allo 

stesso scopo che vuole ottenere l'onorevole Pasini, senza 
cadere in un inconveniente, che, a mio avviso, è g ra-
vissimo. Ed è quello di eliminare queste leggi dalla 
discussione che suol farsi negli uffizi , la quale discus-
sione è una delle parti più importanti del controllo che 
la Camera esercita sui progetti di legge. Negli uffizi 
una par te considerevole dei deputati esamina a fondo 
le questioni speciali, prende cognizione vera delle 
leggi. 

Una voce. Gli uffici sono spesso desert i. 
V a l e r i o , Perdoni, non ci verrà lei forse, onorevole 

interrut tore ; ma io l'assicuro che negli uffizi si esami-
nano benissimo i progetti di legge; e sarebbe assai de-
siderabile che c' intervenissero tut t i; perocché sia causa 
di molti inconvenienti i l venire alla Camera a fare os-
servazioni su cose non prima esaminate e discusse ; in-
vece è ben più opportuno che le osservazioni si facciano 
quietamente, come in famiglia, negli uff izi , ove si ha 
campo a mettere avanti le proprie idee, a discutere, a 
rettif icare anche le rispettive opinioni. 

Dall 'esame delle leggi negli uffizi ne esce sempre del 
bene, ed io non vorrei che quest'uso fosse eliminato, 
in primo luogo perchè così richiede il regolamento, e 
non mi sembra che il regolamento abbia da cambiarsi 
d'un t rat to in questa guisa ; e poi perchè, se si avesse 
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anche da fare il regolamento, lo vorrei in modo da ri-
chiedere che tutte le leggi fossero dapprima esaminate 
negli uffizi . 

Per tutte queste ragioni che io sottometto pure al 
giudizio dell'onorevole Pasini, io vorrei pregarlo a ran-
nodarsi anche lui alla proposta dell'onorevole Colom-
bani, la quale, secondo me, raccoglierebbe i vantaggi 
della sua proposta e manterrebbe intatta l'esecuzione 
del regolamento. 

C U O I A , 'ministro per la marineria. Io vorrei fare 
una semplice osservazione. Mi pare che la proposta 
Pasini sia contraria alla legge sull'amministrazione 
centrale. 

Che dice infatti quella legge ? 
TJna voce al centro. Si fa pur così in Senato. 
C U O I A , ministro por la marineria. Essa stabilisce 

che non si potrà portare in bilancio nessuna spesa 
nuova che superi le 30 mila lire, se non è stata appro-
vata da legge speciale Ora, se si fa passare l'esame di 
queste spese alla Commissione del bilancio, esse non 
sono più approvate con una legge speciale. 

Quindi a me pare che il corso naturale della legge 
testé presentata sia questo : che la legge faccia il suo 
corso regolare negli uffizi ed alla Camera, e dopo che 
sia approvata la legge speciale, allora passi alla Com-
missione del bilancio. 

TJna voce a sinistra. Bisogna presentarla in tempo. 
C U O I A , ministro per la marineria. Questo è vero, 

bisogna presentarla in tempo. 
B I A C C H I . Di queste leggi per maggiori spese pur 

troppo ce ne capitano ad ogni momento. Dirò dunque 
che nell'uffìzio al quale ho l'onore di appartenere, 
quando occorrono leggi di questa natura, sentiamo la 
convenienza, nell' interesse stesso della legge, di sce-
gliere per commissario uno dei nostri colleghi che fac-
cia parte della Commissione del bilancio. Non è una 
legge che ci siamo fatta, è una consuetudine. 

Ebbene, io credo, che se in seguite alla grave propo-
sta fatta dal signor Pasini, tutti i deputati presenti, 
senza assumere verun impegno, potessero convincersi 
dei vantaggi di tale consuetudine e l'adottassero, si ot-
terrebbe l'intento, che io trovo serio, dell'onorevole 
Pasini, senza d'altra parte violare i regolamenti accen-
nati dal ministro della marina. In tal caso, l'onorevole 
Pasini non avrebbe più ragione d' insistere nella sua 
proposta. 

p r e s i d e n t e. Il deputato Saracco ha la parola. 
S A R A C C O . Non ho nulla a dire intorno alla proposta 

dell'onorevole Colombani; ma quanto a quella dell'ono-
revole Pasini mi corre debito di avvertire la Camera 
che altra volta la stessa proposta partì dal banco dei 
Ministero, e venne fatta dal ministro delle finanze, ma 
la Camera, dietro le osservazioni regolamentari dell'o-
norevole Lanza, presidente della Commissione generale 
del bilancio, stimò di respingerla, e stabilì di mante-
nere il sistema di deferire agli uffizi l'esame pi'eventivo 
dei progetti di legge per nuove e maggiori spese che si 
vogliano inscrivere nei bilanci dello Stato. 

E ciò appunto per la grave ragione detta dal mio 
amico Valerio, che in questioni di tanta importanza 
giova sentire il voto di tutti i membri della Camera 
raccolti negli uffizi , e guardarsi bene dal rinunciare ad 
una garanzia introdotta a benefizio delle minoranze. 

Aggiungo un'altra considerazione. Noi dobbiamo fra, 
breve, così almeno suppongo, prendere ad esame molti 
progetti di legge presentati dal Ministero per nuove e 
maggiori spese che si riferiscono non solo ai bilanci 
1863 e 1864, ma anche ai bilanci 1860, 1861 e 1862. 

È strano che ciascuno di questi progetti sia esami-
nato da una Commissione speciale. Pur troppo que-
ste proposte si succedono costantemente, non si rasso-
migliano in altro che nel domandar sempre nuovi 
crediti ; ma siccome noi abbiamo, come avviene nel 
Senato, una Commissione di finanza, la quale ha in-
carico di esaminare tutti questi progetti di legge, e 
così la questione finanziaria non può essere apprez-
zata sotto lo stesso punto di vista precisamente col 
medesimo concetto, è facile immaginare che noi non 
possiamo avere un indizio esatto dei pesi che i no-
stri bilanci debbono ancora sopportare, oltre a quelli 
che vengono ammessi nell' atto della loro approva-
zione. 

In questo stato di cose io capisco benissimo come 
l'onorevole Pasini, consapevole dei gravi disturbi che 
può arrecare l'esame di questa materia abbandonata 
a molte Commissioni, abbia richiesto che se n'abbia ad 
occupare la Commissione generale del bilancio; ma se 
i termini del regolamento vogliono assolutamente che 
l'esame della materia venga sottratto agli uffici , stimo 
che altro mezzo vi sia per arrivare allo stesso fine, e 
questo sarebbe che si volesse nominare una Commis-
sione unica negli uffici della Camera, la quale avesse 
il mandato speciale di esaminare tutti i progetti di 
legge già presentati dal Ministero per ottenere l'ap-
provazione di nuove e maggiori spese, salvo a provve-
dere per l'avvenire, quando il signor ministro delle 
finanze si trovasse costretto a presentare altri progetti 
della stessa natura. 

Riassumendo queste brevi parole, dirò adunque che 
sto per l'opinione dell'onorevole deputato Colombani 
che il relatore del bilancio debbe essere informato 
mano mano che questi disegni di legge sono presen-
tati, e sia bene che prenda parte ai lavori della Com-
missione parlamentare; che convenga intanto decretare 
che una Commissione eletta dagli uffizi della Camera 
sarà chiamata ad esaminare tutti i progetti di legge 
che importano nuove o maggiori spese che sono pen-
denti attualmente appresso gli uffici stessi della Ca-
mera, e così ancora i diversi progetti presentati oggi 
,stesso dai signori ministri, acciocché con una sola re-
lazione si possa provvedere intorno a cotesto gravis-
simo argomento. 

pkess i»exte. La sua proposta non comprenderebbe 
adunque i progetti che verrebbero in appresso ? 

S A R A C C O . Vorrei pure estenderla al tempo avve-
nire, ma siccome desidero che anzitutto la questione 
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sia esaminata negli uffizi, non intendo fare alcuna pro-

posta che avesse per ultimo risultato di annullare l'a-

zione degli uffizi, e limito la mia proposta ai progetti 

già presentati. 

P a s i n i . Io prego l'onorevole ministro della marina 

a riflettere che non vi è nessuna contraddizione tra 

la legge della contabilità generale e la mia proposta. 

È tanto vero che non vi è contraddizione che nell'altro 

ramo del Parlamento si fa quello che io propongo, 

non solamente per le maggiori spese (badi bene la 

Camera, perchè la mia proposta non va al di là delle 

maggiori spese che sono essenzialmente legate col 

bilancio votato), ma sì ancora per tutte le leggi di | 

finanza le quali vengono ad una sola Commissione de-

mandate. 

Anche questo potrebbe per avventura essere fatto ! 

pur qui con molta utilità. Ma per ora io non ho spinto ; 

tant'oltre la mia domanda, perchè il più urgente bi - ! 

sogno per me è quello di provvedere che quando si | 

propone di aggiungere ad un capitolo del bilancio una ! 

somma a titolo di maggiore spesa, conosca di questa 

domanda del Ministero quella medesima Commissione 

che ha portato in seno della Camera la discussione sul 

capitolo relativo. 

Quanto alla questione d'ordine, di fronte alla legge 

sulla contabilità generale, in non ne vedo nessuna, 

perchè effettivamente, se sarà necessaria una legge 

speciale, questa legge speciale potrà uscire dagli studi . 

così della Commissione del bilancio, come di qualun-

que altra Commissione. 

È necessaria una legge speciale per ogni somma 

al disopra delle lire 80,000. Ecco la legge di conta-

bilità. Ma ciò vuol solamente dire che, oltrepassato 

questo limite, vi sarà sempre una legge speciale, an-

che quando la legge sia proposta dalla Commissione 

del bilancio. 

Il mio concetto poi non si riferisce tanto alle spese 

straordinarie dipendenti da causa nuova, quanto alle 

maggiori spese che si legano con altre spese votate nei 

capitoli dei bilanci. Egli è più specialmente per queste 

maggiori spese che io deploro di vederle rimandate a 

Commissioni speciali. 

Generalmente parlando e checché ne dicano gli ono-

revoli preopinanti, le Commissioni speciali non pos-

sono in nessuna maniera occuparsi dell' insieme del 

bilancio, ed egli sarà sempre con riguardo a questo 

insieme del bilancio che le maggiori spese dovranno es-

sere considerate. 

Io credo quindi che si debba abbandonare un si-

stema nel quale è moralmente impossibile che il con-

trollo parlamentare sia efficacemente esercitato, e 

credo che convenga invece adottare la forma che è più 

logica, quella forma per cui il controllo parlamentare 

diventa una realtà. 

v a I ì U b i o . Vorrebbe rimandarli alla Commissione 

del bilancio? 

P a s i n i . Vorrei rimandare alla Commissione del bi-

lancio tutti i progetti di maggiori spese, perchè sono 

essenzialmente legati colle proposte che si sono votate 

dalla Camera riguardo al bilancio. 

Io non credo possibile di mettere da una parte la 

legge del bilancio, e dall'altra le leggi di maggiori 

spese. 

Quanto alla proposta dell'onorevole Macchi, nella 

quale vorrebbesi che intervenisse alle sedute della 

Commissione il relatore del rispettivo bilancio, io non 

so concepire quale possa essere l'autorità di questo re-

latore. L'autorità non può essere che dell'intera Com-

missione del bilancio; un singolo suo individuo non 

può avere autorità in faccia ad una Commissione spe-

ciale. D'altronde nella maggior parte dei casi, come 

farebbe questo relatore a trasfondere le sue opinioni 

negli altri membri di una Commissione nuova che non 

ha preso parte alla minuta discussione del bilancio che 

è stata fatta in seno della Commissione? Quanto poi 

a quello che dice l'onorevole Macchi, che cadun uffìzio 

si farà un dovere di nominare per la Commissione spe-

ciale un membro della Commissione del bilancio, ri-

spondo che se questa è la sua idea, allora tanto vale 

andai'e addirittura alla realtà, tanto vale stabilire per 

regola che sia la Commissione del bilancio che esamini 

queste leggi. 

Io prego poi l'onorevole Macchi, come anche l 'ono-

revole Saracco a riflettere che la Commissione del bi-

lancio è nominata a squittinio segreto da tutta intera 

la Camera. Ora io credo che una Commissione nomi-

nata da tutta la Camera debba avere la presunzione a 

suo favore di rappresentare il concetto della Camera, 

(jRumori) Io non nego che le altre Commissioni lo rap-

presentino pure, ma dico che mettere in dubbio che 

la Commissione del bilancio rappresenti anch'essa suf-

ficientemente, se non maggiormente, il controllo par-

lamentare, è andare contro ogni principio, perchè, es-

sendo essa nominata a squittinio segreto da tutta la 

Camera, si deve ritenere che sia, se non di maggiore, 

certo di eguale autorità alle singole Commissioni no-

minate negli uffici. 

Quanto poi all'altra idea dell'onorevole Saracco, di 

creare una Commissione permanente per questa cate-

goria di leggi, mi perdoni l'onorevole Saracco, se io af-

fermo che questa idea è sostanzialmente identica colla 

mia. Ed in vero i membri di quésta Commissione per-

manente sarebbero molto probabilmente quelli stessi 

della Commissione del bilancio, ed allora avremo un 

duplicato. Chè se non fossero quelli stessi, in tal caso 

converrebbe sempre che questa seconda Commissione 

si mettesse a studiare tutto quello che hanno studiato 

i singoli membri della Commissione del bilancio nella 

discussione interna del bilancio medesimo. 

Per conseguenza, io prego la Camera a voler pensare 

seriamente che la proposta per me fatta importa assai 

all'effettuazione del controllo parlamentare. 

Non vi è che una sola idea alia quale io mi ar -

| resto. 

Non è presente il signor ministro per le finanze; egli 

; ha diritto d'intervenire e d'interloquire in questa qui-
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st ion e. Se la Cam era con corda in questo pen siero, d if-

fer isca a dom ani la r isoluzione da p ren dere, onde sen-

t ir e an che i l s ign or m in ist r o. Ma per me questo è un 

m ot ivo di sospen dere, non di r esp in gere la p r oposta 

che io ho a vu t o To n o re di fa r e. 

p r e s i d e n t e. L a par ola è al d ep u ta to De Blas iis. 

d e b l a s i i s. I o per me credo che non si possa d is-

conoscere la gr a vi tà dell'obb iezione fa t ta da ll'on ore-

vole m in ist ro della m a r in a: i l n ost ro r egolam en to in 

fa t t i vie ta che si possa ven ire a lla d iscussione pubb lica 

di un p r oget to di legge, a lt r im en ti che su lla relazione 

di una Com m issione n om in a ta ad hoc, dopo che i l 

p r oget to m edesimo sia sta to s t u d ia to e d iscusso n egli 

u ffici . Ma non esito ad a ggiu n gere che, qu an d 'an che i l 

r egolam en to non lo vietasse (mi perdoni l 'on or evole 

Pasin i), io per me non sarei del suo a vviso, che d o-

vessero cioè t u t te le n um erose leggi r e la t ive a spese 

m a ggiori com m et tersi esclu s ivam en te a lla Com m issione 

del b i lan cio; sarebbe da una par te sop r acar ica re la 

Com m issione del b ilan cio di u na fa t ica en orme ; sarebbe 

d a ll 'a lt ra dare a lla Com m issione istessa del b ilan cio 

u n ' in ger en za t r oppo estesa, t roppo super iore a qu ella 

che i l r egolam en to stesso le ha accordato. 

Del resto, io credo che t u t to quello che noi deside-

r iamo r a ggiu n ger e, ossia i l m et tere una specie d 'an ello 

di coord in am en to fr a queste leggi di m aggiori spese 

che ven gono a lla sp icciola ta in n an zi al Pa r la m en t o, e 

l a legge gen er a le del b ilan cio, sarebbe ot t en u to p ien a-

m en te, adot tan dosi la p roposta fa t ta da ll'on orevole 

Colom bani che io ap p oggio viva m e n t e; basterà in-

fa t t i che il r e la tore di quel r amo del b ilan cio, a cui si 

r ifer isce la m a ggio re spesa di cui si viene a ch iedere 

l 'app r ovazione al Pa r lam en t o, baster à, d ico, che i l re-

la tore del cor r ispon den te r amo del b ilan cio in t e r ven ga 

n ella Com m issione specia le n om in ata n egli u ffici perchè 

qu esta Com m issione possa essere p er fe t t am en te i l lu m i -

n a ta su llo sta to delle cose r e la t ivam en te a ll'a ffa re di cui 

si t r a t t a, e perch è, ove sorgessero d u bbi di qua lche im-

p or t an za, i l r e la tore stesso possa ren dere in tesa la Com-

m issione del b ilan cio, e m et t ere fr a essa o la Com m is-

sione specia le, n om in a ta da lla Cam er a, quell'or d in e, 

qu ell'accor do che è tan to desidera to. 

I o credo per tan to che senza vio la re in a lcun modo 

i l r egolam en to che noi abb iam o, ove si accolga la p ro-

posta dell'on orevole Colom ban i, si ot t er rà l ' in ten to che 

ci p r eoccupa così giu s t a m en t e. 

p r e s i b k x t b. La par ola è a ll'on or evole Sa n gu in e t t i. 

s a n g u i n e t t i. Vi r in u n cio. 

p r e s i d e n t e. Al lo r a la pa r ola è a ll'on orevole Mazza. 

Voci. A i voti ! ai voti ! 

m a z z a. Se si t r a t ta di vota re su lla p roposta Colom-

ban i, io credo che la Cam era sia in gr ado di p ren dere 

u na deliberazion e, perch è, se non er ro, qu esta p roposta 

m ir a a fa re in t er ven ire i l r e la tore di qu ella par te del 

b ilan cio cui r isgu a r d ano le spese m aggiori della cui 

con va lid azione si t r a t t a, onde r isch ia r a re la Com m is-

sione di t u t ti quei lu mi che può solo ap p or t a r vi il r e la-

t ore della stessa legge del b i lan cio, 

Se si t r a t t asse poi dì vota re su lla p roposta dell'on o-

r evole Pas in i, io non repu to che sarebbe il caso di 

p ren dere oggi stesso u na deliberazion e. La p roposta 

Pasini è m olto p iù r ad ica le, è m olto p iù g r a ve; si pos-

sono ad d u r re in favore e con t ra di essa degli a r go-

m en ti di r i l ievo. E ver o, per esem pio, quello che dice 

l'on orevole Pasini in tor no a lla com peten za specia le 

della Com m issione del b ilan cio per esam in are le m a g-

gior i spese che si p ropon gono ai d iversi cap itoli del 

b ilan cio m edesim o. 

E evid en t e, da u n 'a lt ra p a r t e, che la Com m issione 

del b ilan cio è già m olto gr a va ta dell'on ere che le in-

com be di r i fer ir e sopra i d iversi b ilan ci senza che le si 

aggiu n gano a lt ri pesi. 

Si può an cora osservare che è m en om ata la ga r a n zia 

libera le per la votazione delle s in gole leggi, perchè 

sopra ciascuna legge deve essere n om in a ta di r egola 

u na apposita Com m ission e, e qu an te p iù sono qu es te 

Com m ission i, t an to m aggiori sono le ga r an zie della 

l ib e r t à. 

Tu t te qu este cose si possono addun -e da u na p a r te 

e d a ll 'a lt r a, ed a lt re m olte an cora che io om et terò per 

non fast id ire la Cam er a. Tu t to questo però add im ost ra 

che la p r oposta Pas ini è di un gen ere che deve essere 

p r esen ta ta in n an zi t u t to al ban co della P r es id en za; 

che deve fare i l suo corso r egola re n egli u ffizi , e qu in di 

vota r si secondo che si vo t ano t u t te le a lt re p roposte 

r i leva n ti che ven gono a lla Ca m er a. 

I o p ropor rei qu in di per questi m ot ivi su lla p roposta 

Pasini la quest ione p r egiu d izia le. 

co i iOMEAH i . Io era p r eoccu pa to pu re da a lcune delle 

idee che testé ci espon eva i l p reop in an te, ma pen sava 

che abb iamo già una Com m issione in car ica ta della 

revis ione del r egolam en to della Cam er a, e p a r evami 

'con ven ien te che p iacesse a lla Cam era d ' in via re a lla 

stessa Com m issione le due p roposte, in car ican dola di 

r i fer ir e fr a pochi gio r ni (voglio d ire p r ima che sia per 

r ifer ir e sul r egolam en to in tero) sopra qu esta specia le 

quest ion e. 

p s s s i b e b ì t s. I n segu ito a lla m ozione d 'ord ine solle-

va ta da ll'on orevole Pas ini vi hanno d u n que sei p ropo-

s t e: la p r ima è qu ella dell'on or evole Pasin i, cioè che 

t u t t i i p r oget ti di legge con cern en ti m aggiori spese e 

spese n u ove siano dem an dati per l'esame a lla Com m is-

sione gen er a le del b ilan cio. 

p a s i n e. Dom an do la p a r o la. 

M i un isco a lla p r oposta sospen siva dell'on orevole Co-

lom ban i. 

p r e s i d e n t e, La secon da è qu ella dell'on orevole Co-

lom ban i: cioè che di ogni Com m issione per u na legge 

finanziaria sarà m em bro di d ir i t t o e pot rà essere rela-

toreil  r e la t ore della p a r te cor r ispon den te del b ilan cio 

n ell'an no pur cor r ispon den te. 

V i è u na t er za p roposta dell'on orevole Sar acco, la 

qu a le mi pare possa così fo r m ola r s i: che sia n om in a ta 

d agli u ffici una Com m issione un ica e ven ga la m ede-

sima in ca r ica ta d 'esam in are t u t ti i d isegni di legge 
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che tuttora pendono intorno a spese nuove, od a spese 
maggiori non ammesse in bilancio. 

SARACCO, La mia proposta però non escluderebbe 
l'idea manifestata dall'onorevole Colombani che, cioè, 
nella stessa Commissione potesse intervenire il rela-
tore del bilancio. 

PRESIDENTE. Viene in quarto luogo un'altra propo-
sta dell'onorevole Pasini, la quale sarebbe di sospendere 
la deliberazione intorno a questa proposta finché si trovi 
presente il ministro delle finanze. 

VECCHIO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Viene in quinto luogo la proposta pre-

giudiziale del deputato Mazza, il quale crede che queste 
proposte debbano anzitutto passare agli uffici onde i 
medesimi ne riferiscano a tenore del regolamento. 

Vi è finalmente altra proposta del deputato Colom-
bani, la quale tende a che le varie proposte siano inviate 
alla Commissione del regolamento della Camera, e sia 
la Commissione medesima invitata a riferire fra breve 
tempo e parzialmente sovr'esse. 

La proposta che deve aver la preferenza è quella del 
deputato Mazza, il quale considera le mozioni che si 
sono fatte siccome vere proposte nel senso dell'arti-
colo 41 del isolamento, talché debbano essere anzi-
tutto trasmesse agli uffizi. 

MAZZA . Io aveva proposta la questione pregiudiziale 
ove si fosse dovuto deliberare immediatamente sopra 
la proposta Pasini, il quale chiedeva che fosse affidato 
l'esame delle maggiori spese alla Commissione generale 
del bilancio. 

Era su questa questione così specificata che io avea 
proposta la pregiudiziale, ma poiché l'onorevole Pa-
sini la ritira, io non ho più ragione d'insistere, e mi 
associo alla questione sospensiva da altri proposta. 

PRESIDENTE. Il deputato Pasini consente anche a 
che sia trasmessa alla Commissione del bilancio? 

PASINÌ. Sicuramente. 
PRESIDENTE. Allora tutti sono d'accordo. 
Il deputato Tecchio ha facoltà di parlare. 
TECCHIO. Io voleva solo avvertire che la proposta so-

spensiva dell'onorevole Colombani le assorbiva tutte, 
che quindi sarebbe da mettersi ai voti prima d'ogni 
altra. 

PRESIDENTE. Sta bene; dunque metto ai voti la pro-
posta sospensiva del deputato Colombani che è d'in-
viare le varie proposte alla Commissione del regola-
mento della Camera, e d'invitarla a riferire fra breve 
tempo e parzialmente su di esse. 

(La Camera approva). 

VOTAZIONE E» APPROVAZIONE 
DI DUE DISEGNI DI LEGGE. 

PRESIDENTE. Comunico ora il risultamento della 
votazione sul progetto di legge concernente la spesa per 
provvedere alle esigenze dell'amministrazione del debito 
pubblico : 

CAMERA DEI DEPUTATI — Discussioni — 2° Periodo. 376 

Presenti e votanti . . . . 193 
Maggioranza 97 

Voti favorevoli . . 159 
Voti contrari . . . 34 

(La Camera approva). 
| Risultamento della votazione sul progetto di legge 

per maggiore spesa per nuovi uffici del debito pubblico 
e per l'unificazione dei varii debiti : 

Presenti e votanti . . . . 193 
Maggioranza 97 

Voti favorevoli . . 164 
Voti contrari . . . 29 

(La Camera approva). 

PROGETTI DI LEGGE DEI DEPUTATI CRISPI E SAN-
TOCANALE PER CESSIONE DI TERRENI ALI MUNI-
CIPIO DI PALERMO. 

PRESIDENTE. Debbo comunicare alla Camera la se-
guente domanda del deputato Crispi: 

« L'onorevole deputato Santocanale propose alla 
Camera un articolo di legge concepito a un dipresso 
nei termini seguenti. Preso in considerazione il 1° lu-
glio 1862, esso disegno di legge venne mandato dagli 
uffici della Camera ad una Commissione, la quale ne 
avrebbe presentato la sua favorevole relazione, se non 
fosse sopraggiunta la chiusura della Sessione legisla-
tiva, Il sottoscritto, valendosi dell'iniziativa parlamen-
tare, che a lui viene dallo Statuto, ne fa una nuova 
proposta nella lusinga che saranno dati alla medesima 
eguali suffragi che alla precedente. 

« Articolo unico. E ceduta gratuitamente al muni-
cipio di Palermo la proprietà del suolo sul quale altra 
volta sorgeva in quella città l'edifizio del noviziato de-
gli espulsi gesuiti. » 

Se però l'onorevole Crispi non dissente, e non vi 
hanno osservazioni in contrario, io per maggior spedi-
tezza proporrei che, conformemente agli usi sinora se-
guiti, questo progetto prenda il suo corso allo stato in 
cui si trovava al tempo della chiusura della Sessione. 

(La Camera approva). 

RECLAMI SUI. PROCESSO VERBALE. 

CRISPI. Domando la parola sul processo verbale del-
l'ultima seduta. 

PRESIDENTE. Ha la parola. 
CRISPI. Nella nota stampata nella gazzetta ufficiale 

d'oggi io mi trovo inscritto come assente alla tornata di 
sabato scorso. Siccome la Camera sa che io era pre-
sente, credo che non occorra altra avvertenza per ret-
tificare. 

PRESIDENTE. Sta bene. 
MASSARI. Io daròunaspiegazione all'onorevole Crispi. 

Siccome egli era assente al momento in cui si faceva 
1 l'appello nominale, e la Camera, in conformità della 
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domanda dell'onorevole Michelini, aveva deciso che si 
facesse l'appello nominale e che il nome degli assenti 
fosse stampato nella gazzetta ufficiale, l'onorevole Crispi 
non poteva non essere notato nell'elenco degli assenti, 
quantunque più tardi intervenisse nella nostra aula. 

Mi occorre aggiungere che oggi a riguardo d'altri 
nostri onorevoli colleghi si rinnoverà probabilmente 
lo stesso inconveniente, giacché alcuni fra essi che ora 
sono presenti, non lo erano quando si è fatto l'appello 
nominale. 

CHIATES. Rimane inteso, secondo le spiegazioni date 
dall'onorevole Massari, che gli assenti notati nella gaz-
zetta ufficiale sono quelli trovati assenti al momento 
dell'appello nominale; talché io che veniva sul cessare 
dell'appello nominale mi vedo anche fra gli assenti. At-
tualmente il deputato Michelini non c'è nella Camera, 
eppure è stato qui fino adesso; e se si dovesse ora fare 
l'appello nominale, sarebbe notato come assente alla 
seduta. 

PRESENTAZIONE DI IX DISEGNO »1 EEGGE 
PER MODIFICAZION I ALILI A IÌEOUE MOHETAIHA . 

MANNA, ministro per Vindustria e commercio. Pre-
sento alla Camera un progetto di legge tendente a mo-
dificare l'articolo 7 della legge monetaria del regno 
24 agosto 1862 ; articolo che limita a certe proporzioni 

.̂ nei pagamenti da farsi la quantità di spezzati di argento 
e di monete di bronzo. 

Gravi motivi inducono il Governo a presentar que-
sto progetto ed a chiedere che sia discusso d'urgenza 
per rispondere a riclami che ci vengono da alcune Pro-
vincie del regno. 

PRESIDENTE. Si dà atto al signor ministro della pre-
sentazione di questo progetto di legge, il quale, ove non 
vi siano opposizioni, sarà dichiarato d'urgenza. 

(E dichiarato d'urgenza). 
Il ministro dell'interno ha la parola. 
PERUZZI, ministro per Vinterno. La Camera ha avuto 

la bontà di posporre la discussione intorno alla legge 
sul riordinamento delle carceri giudiziarie, perché io 
era trattenuto al Senato per la discussione della legge 
di pubblica sicurezza. Io la ringrazio di questa corte-
sia, e prenderei la libertà di pregarla di voler discutere 
questa legge domani (se pur non voglia cominciare su-
bito, al che io sarei pronto), perchè appunto domani il 
Senato non tiene seduta. 

Essendo molto importante ed urgente la votazione 
di questa legge, come lo notava eziandio l'onorevole 
Macchi, relatore, pregherei la Camera di volersene oc-
cupare oggi o domani. 

Voci. Subito, oggi stesso. 
PASINI. Io propongo che la Camera immediatamente 

discuta questo progetto di legge sul riordinamento 
delle carceri giudiziarie. 

Sono le 4 1[2, perchè non possiamo fare questo la-
voro ? 

Voci. Sì ! sì ! 

DISCUSSIONE E APPROVAZIONE DEII DISEGNO DI 
X.EGGE PER ILI RIFORMA »ELTE CARCERI GIU-
DIZIARIE . 

PRESIDENTE. Essendo la Camera disposta a discu-
tere adesso il progetto di legge sul riordinamento delle 
carceri giudiziarie, apro immediatamente sovr'esso la 
discussione generale. 

L'onorevole Bellazzi ha la parola. 
BEL&AZZI . Il primo articolo del progetto di legge 

in discussione onora grandemente l'Italia, perchè per 
esso l'Italia è ricondotta a fire altro primo passo sulla 
via della vera riforma carceraria. 

La costruzione del carcere di San Michele in Roma, 
quella dell'ergastolo di Milano sul principio e sul finire 
del passato secolo, danno agl'Italiani meritamente il di-
ritto sulle altre nazioni di aspirare al vanto di avere 
primi iniziato l'opera della riforma carceraria. Non 
per fatto suo, ma per tristizia dei Governi che finora 
l'hanno tiranneggiata, l'Italia fece lunga sosta sul cam-
mino della riforma carceraria; dolorosamente essa si 
vide in questa superata dall'Inghilterra, dalla Francia, 
dalla Svizzera, dal Belgio, dall'Olanda, dalla Germa-
nia, dalla Svezia, dalla Norvegia, e persino dalla stessa 
Russia. 

È merito della gentile Toscana se un illustre con-
cittadino nostro, l'attuale ministro dell'interno, ha po-
tuto nel Congresso penitenziario di Bruxelles, nel 1847, 
provare che se tutta l'Italia sventuratamente non avea 
progredito nella riforma carceraria, tuttavia vi era una 
parte di essa in cui uomini eletti di mente e di cuore 
vi attendevano così da lasciar speranza che la riforma 
si sarebbe estesa in tutta quanta la Penisola. 

Le speranze manifestate nel Congresso di Bruxelles, 
Congresso europeo di elettissimi cultori della scienza 
'carceraria., or volgono diciotto anni, divennero esse 
realtà ? E se non divennero, diverranno un fatto per 
il progetto di legge in discussione ? 

È ciò che vedremo. 
Fra le decrepite amministrazioni minaccianti di crol-

lare da tutte parti, e che si vogliono ad ogni costo pun-
tellare, con grave danno delle finanze, piuttosto che ab-
battere e ricostrurre, è questa al certo l'amministrazione 
delle carceri giudiziarie. Per essa noi vediamo tutti gli 
anni iscritto nel bilancio la somma di 8, 10, LI milioni 
a carico della parte onesta della popolazione. 

lo non biasimerò mai il Governo finché impone di-
spendi gravi alla nazione per la tutela della sicurezza 
pubblica, per la tutela della proprietà e della vita dei 
cittadini, ma esigerò costantemente che tale tutela sia 
realmente conseguita. Sventuratamente non lo è col-
l'attuale sistema carcerario, per cui compreso l'obbro-
brio dei bagni marittimi, si impongono ai contribuenti 
tasse ammontanti a 20 milioni annui. 

Non si creda inutile quanto sono per esporre, e per-
chè la Commissione nominata il 2 febbraio 1862 rispose 
assai bene ai quesiti di materia penitenziaria, e perchè 
si dice che l'onorevole ministro dell'interno è per pre-
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sentare un progetto di riforma per le carceri di pena, 
e perchè il Senato ha già approvato il progetto di legge 
in discussione; tutto questo sta bene, tutto questo ri-
donda a lode degli sforzi governativi per conseguire la 
riforma carceraria ; non fa che appoggiare la speranza 
che questa riforma sarà per essere in breve un fatto; 
ma perchè il Parlamento voti d'urgenza la legge rela-
tiva, perchè la nazione somministri al Governo i mezzi 
necessari per ottenerla, sia lecito, signori, scoprire al-
cuna volta la piaga delle nostre prigioni. Di questa 
piaga che infiltra lentamente funestissima tabe corrut-
trice nel corpo sociale io non ho pensiero di far risa-
lire la terribile responsabilità fino al Governo. Cono-
sco le molteplici cause donde proviene, ma chiederò 
sempre al Governo perchè non la svela egli che lo può 
fare nella intera sua nudità, perchè non domandi al 
Parlamento, e risolutamente, i mezzi per arrestare il 
fatale progresso. 

Non basta che il Governo venga a dirci essere troppo 
nota la deplorabile condizione delle nostre carceri giu-
diziarie. Credo questa non abbastanza nota. 

Quando spontaneo il Governo denuncia alla pub-
blica opinione come deplorabile un ramo di pubblica 
amministrazione e poi domanda ai contribuenti 8, 9, 10 
milioni per il servizio di questo ramo, incumbe a lui 
l'obbligo di corredare la domanda con dati presi dai 
rapporti degli ispettori, delle Commissioni, o desunti 
dalla statistica ufficiale; per questi dati la nazione e il 
Parlamento istrutti avrebbero argomento per assisterlo 
adeguatamente. Intorno ai difetti delle carceri nostre, 
buone sono le notizie del giornalismo coscienzioso, 
ottime quelle raccolte dai deputati pellegrinanti non 
senza fatica e spesa; ma nè le une, nè le altre saranno 
mai tanto efficaci, non avranno mai tanta importanza, 
quanto le notizie che venissero dal Governo diretta-
mente. 

L'assoluta mancanza di dati statistici relativamente 
all'amministrazione carceraria fu parecchie volte deplo-
rata dalla Commissione del bilancio per il 1863. Il Go-
verno fece il sordo; si chiedono, a cagion d'esempio, 7 
milioni per il solo alimento dei detenuti nelle carceri 
preventive. E quanti sono questi detenuti? Lo s'ignora. 

Dall'esame della relazione della Commissione sul 
bilancio per il 1863 io trovo che questi detenuti nel 
1862 erano in numero di circa 40 mila. 

Esaminando un altro documento, trovo che le no-
stre carceri giudiziarie sono capaci di oltre a 42 mila 
prigionieri. Meditando sopra una nota dell'onorevole 
ministro dell'interno, unita al bilancio del 1864, trovo 
che questo numero va sempre aumentando. Ma di 
quanto i prigionieri vanno aumentando, lo s'ignora. 

Io credo che deve essere ben spaventevole l'aumento 
del numero dei prigionieri dal momento che nelle sole 
piùgioni di Genova, capaci di soli 492 detenuti, quanti 
questi nella scorsa estate salirono a 600, poi a 800, poi 
a 900 e a 1000. 

Io conosco le condizioni eccezionali della città di 
Genova, come stazione di transito, perchè sotto mag-

giore attrito d'affari e di concorso di cittadini, anche 
di altre nazioni ; tenuto conto dijbutto ciò, resta sem-
pre provato e provatissimo l'avvento strabocchevole 
del numero dei detenuti. È urgente che in Genova si 
provveda al grave sconcio ! 

Lo ripeterò ancora : d'onde la causa di quest'au-
mento nel numero degl'imprigionati r Ben comprendo 
essere una delle cause la condizione eccezionale in cui 
si trovano alcune provincie del regno ; ma io ho diritto 
di credere che ne esistono altre, che invano cerco nella 
continuazione della statistica giudiziaria penale con 
ragguagli comparativi, iniziata con tanta gloria d'Ita-
lia nel 1857, ed ora non so per qual cagione sospesa. 

Se fosse presente l'onorevole ministro guardasigilli, 
gli chiederei : ov'è la continuazione di quest'opera im-
portantissima? Attenderò la risposta. 

La statistica, signori, scienza ed arte rivelatrice della 
forza e della debolezza degli Stati, dei principii male-
fici che li corrodono e di quelli benefici che li sanano, 
fonte inesauribile di cognizioni d'onde Roberto Peel 
trasse le leggi della prosperità inglese, d'onde Germa-
nia e Svezia ed altre nazioni traggono dai fatti sociali 
i teoremi per governare, in Italia non è, come dovrebbe 
essere, coltivata, però io esorto il Governo a farla pro-
gredire, non badando a dispendio. Intanto che la sta-
tistica ufficiale tace intorno alle cause dell'aumento dei 
prigionieri sia lecito a me d'indicarvene alcune. 

Stanno nella non mai bastantemente deplorata pro-
miscuità dei giudicandi e dei giudicati, degl'innocenti 
e dei colpevoli, degli alunni nella colpa e dei maestri 
consumati, di questi abbronziti nelle manovre, nelle 
cospirazioni per compiere contro la vita e le proprietà 
dei cittadini infande scelleratezze. Negli Stati Uniti, 
nell'Inghilterra, nella Scozia, presso quasi tutte le ci-
vili nazioni, si tolse il funestissimo aggruppamento dei 
detenuti nel carcere preventivo, dove 500 sopra mille 
sono innocenti. Nel nostro sistema carcerario preven-
tivo sta dunque il semenzaio dei grandi delitti, figli 
sempre della pestilenza morale concentrata nel nostro 
carcere preventivo. Avviene talvolta che degl'individui 
i meno inclinati al disordine, arrestati per un nonnulla 
dalle questure, messi alla rinfusa con prigionieri (fosse 
anche per un solo momento), vera feccia sociale, escono 
dal carcere impudenti, agguerriti contro la vergogna 
e contro la legge, per darsi al crimine. 

Io so di alcune città di transito, ove talvolta giun-
gono di improvviso in un sol giorno 50, 60, 100 pri-
gionieri. In tale caso l'agglomerazione divenuta inevi-
tabilmente indistintissima, sviluppa in vaste propor-
zioni la micidiale malignità de' suoi effetti a danno 
delle leggi della morale e della natura umana. Basti 
il dire che in questo, sia pure momentaneo amalgama 
di audaci, di inverecondi, di ladri, di falsari, di assas-
sini, di aggressori si perde perfino qualunque traccia 
di tutela del procedimento fiscale, così che, per trama 
abilmente ordita dai detenuti di passaggio con quelli 
che rimangono, la giustizia è costretta talvolta a la-
sciare liberi, come avvenne testé in una cospicua città, 
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dei sicarii di sangue, noti per triplice, pattuito perpe-
trato assassinio. ^ ^ 

È qui il caso dWlre che dei due generi di corru-
zione, qnello che esiste quando il popolo viola le leggi, 
e quello che si mantiene quando le leggi sono corrom-
pitrici del popolo, noi in Italia pel nostro metodo car-
cerario, abbiamo il secondo. 

10 vi ricorderò, signori, con un filosofo straniero, 
questo fatto : Barrère un giorno si presentò alla Con-
venzione di Francia proponendo di sostituire al pati-
bolo per un solo individuo, un patibolo collettivo per 
cui si ottenessero dieci o dodici esecuzioni capitali nel 
tempo cbe s'impiega per una sola. La Convenzione 
inorridì e respinse quella proposta di patibolo promi-
scuo ; e noi non respingiamo il sistema ben più inu-
mano della promiscuità del carcere. 

L'idea delle esecuzioni in massa ci rivolta, e ci lascia 
indifferenti quella delle prigioni in massa. Quale dif-
ferenza fra un sistema che tronca in un colpo dodici 
vite e un sistema che moralmente uccide centinaia e 
migliaia di cittadini? Il primo è meno odioso di tanto 
quanto il secondo è più barbaro. 

Ben comprende il Governo che l'aumento dei delitti, 
delle recidive dipende nella massima parte dallo stato 
attuale delle nostre prigioni giudiziarie ; ben sa dai 
rapporti delle Commissioni carcerarie come il riparto 
per classi è impotente ad arrestare lo scolo pestilen-
ziale delle sentine carcerarie sulle moltitudini ; sa dalle 
sollecitazioni di alcuni direttori medici finora inascol-
tate, come due vizi, che il pudore ed il rispetto dovuto 
a voi, signori, mi vietano di nominare, rovinosamente 
fermentano nelle nostre carceri giudiziare a sfogo schi-
foso di abbrutiti istinti di una corrotta natura. Tutto 
questo ed altro va messo alle strette. 

11 Governo alla sua volta ha poi ragione di difen-
dersi e dire che in fin de conti la causa di tali mali 
sta nella angustia e nella pessima conformazione dei 
fabbricati. Questi fabbricati, mentre un tempo nella 
materiale loro costruzione ebbero almeno il pregio di 
impedire che i prigionieri evadessero, attualmente non 
hanno più nemmeno questo pregio; ne sono prova le 
fughe che dalle carceri nostre succedono quasi giornal-
mente, per modo da eccitare le più serie apprensioni 
nei contribuenti che pagano per avere tutelata la pro-
prietà e la vita. La tutela della vita ai contribuenti 
non è guarentita, anche perchè allarmante è la condi-
zione sanitaria delle prigioni. Udii, non senza dolore, 
nella scorsa state, come nel carcere di Genova la 
media degli infermi detenuti sarebbe stata di due-
cento sopra mille, ossia del 20 per cento. Questo fatto 
a buon diritto fa temere l'effetto avvenire di una mor-
talità simile a quella ricordata da Quetelet nella pri-
gione di Vilonde, sul principio del secolo. E voi sapete, 
onorevoli signori, che quando la morte miete nelle 
carceri, in breve tempo fa stragi maggiori di quelle 
fatte dalle pestilenze più terribili, dalle guerre più di-
struggitrici. 

Anche il timore di tale flagello comanda la riforma 

delle carceri, la esige anche la pubblica incolumità mi-
nacciata. 

Tutti sanno con quanta feconda rapidità nei luridi 
covili del carcere promiscuo si propagano i morbi più 
micidiali; come questi erompano dalla male custodita 
cinta delle prigioni per spargere la desolazione colla 
morte nelle oneste popolazioni. Genova si ricorda an-
cora che lo spettro del cholera esciva da un suo car-
cera a decimarla. 

È sorto dunque l'onorevole ministro dell'interno a 
volere nell'attività che lo distingue adottare le mi-
sure suggeritegli in un x-apporto medico, ultimamente 
presentato : in questo, mentre lo si avvisa di schifosis-
sime malattie serpeggianti nelle prigioni per vizi tur-
pissimi mantenuti dall'agglomerazione, si fa pure cenno 
di rimedi onde non si sviluppi la lue delle febbri car-
cerarie e fra queste non infierisca il micidialissimo 
tifo castrense. — Rimossi tanti timori, l'onorevole 
ministro dell'interno avrà la soddisfazione del plauso 
universale, perchè avrà dato prova del come deve agire 
un ben illuminato Governo. 

L'accusato è egli innocente ? Voi dovete allonta-
narlo dal contatto dello scellerato. L'accusato è egli 
scellerato? Voi dovete impedire che corrompa l'in-
nocente. 

Questa massima in tutta la sua estensione comprese 
l'autore del primo articolo della legge in discussione, 
articolo con cui si volle erigere un ostacolo insormonta-
bile al delitto, di entrare nelle nostre prigioni, reclu-
tare i suoi, a mantenerli, a moltiplicarli. 

Il lodato articolo rivela dunque che le speranze ma-
nifestate nel Congresso penitenziario di Bruxelles dal-
l'onorevole ministro dell'interno non sono ancora un 
fatto almeno parziale in Italia, e se non lo rivelasse 
l'articolo, lo rivelerebbero le condizioni delle carceri 
di Napoli e di Sicilia, tenute nella stessa condizione in 
cui le tenne la dominazione borbonica di sempre abbor-
rita memoria ; lo rivelerebbero le carceri dell'Umbria 
e delle Marche che i giornali di quei paesi hanno stig-
matizzate come covili di fiere; lo rivelerebbero le car-
ceri rigurgitanti di Genova e alcune della Sardegna. 
Intorno a queste ultime si potrebbe riprodurre colla 
data d'oggi la tetra descrizione che ne diede all'Eu-
ropa lord Vernon nel 1851, o quella tanto vera quanto 
addolorante esposta in seno al Parlamento subalpino 
nel 1857. 

Comprendo che il Governo può giustificarsi dicendo 
che egli fa attendere alla costruzione di carceri in Ca-
gliax-i ed in Sassari ; sta bene. Valga intanto il mio 
ricordo a rendere più sollecita la costruzione di quelle 
carceri. 

Ma questo primo articolo sarà esso mandato ad ese-
cuzione colla voluta sollecitudine ? 

Io inclinerei a rispondere affermativamente se avessi 
veduta la relazione governativa e quella della Commis-
sione corroborata da una estesa esposizione dei motivi 
per cui viene proposta la legge. Risponderei affermati-
vamente anche se il primo articolo non fosse seguito 
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da altri, i quali, secondo me, ne impediscono l'attua-

zione. 

Il Governo, dopo aver detto nella sua relazione 

essere troppo note le infelici condizioni della maggior 

parte delle carceri giudiziarie del regno, doveva esporre 

alcune di queste infelici condizioni a conferma delle 

giuste rimostranze fatte in Parlamento. Doveva, per 

esempio, descrivere lo stato delle prigioni della Sarde-

gna, del Napoletano, della Sicilia ; indicare la necessità 

di far sottostare la nazione a maggiori sacrifici perchè 

queste e quelle fossero riformate. 

Trattandosi di persuadere i contribuenti a subire 

nuovi pesi per un provvedimento dal Governo stesso 

dichiarato d'urgenza imperiosa, perchè si limita il 

Governo a dire in nome di quest'urgenza imperiosa 

che bisogna accingersi con coraggio e perseveranza a 

riparare alle tristi conseguenze dell'abbandono in cui 

furono lasciate e si lasciano le prigioni1? Il Governo 

doveva egli stesso rivelare queste conseguenze tristi 

per la moralità nazionale, onerosissime per le finanze 

dello Stato. 

Come vede il Governo, nella sua relazione non è 

tanto facile a comprendersi dai contribuenti che sa-

rebbe inutile ogni tentativo di riforma dei condannati, 

che sarebbe nullo ogni provvedimento diretto ad im-

pedire il morale contagio della reciproca corruzione 

tra loro, se non rimontasse indietro all'origine di que-

sta durante il periodo della detenzione che precede la 

condanna. 

Seguendo l'esempio degli altri Governi d'Europa 

che lo precedettero nelle riforme carcerarie, il nostro 

Governo doveva far conoscere come nelle nostre car-

ceri giudiziarie il buono diventa capace del delitto, 

l'incredulo empio, il delinquente bandito, lo scellerato 

più perverso, il depravato più corrotto, l'alunno della 

colpa maestro consumato di scelleratezza. Patto cono-

scere tutto ciò, doveva il Governo far comprendere nella 

sua relazione come il veleno della corruzione criminosa 

dal carcere giudiziario passa nelle case di pena, nei 

bagni marittimi per riversarsi in seno alla società; 

come questo veleno alimenta contro la pubblica sicu-

rezza congiurate associazioni di malfattori, come di 

questi alunni sorpresi nella colpa vengano rimandati 

di nuovo nelle carceri giudiziarie per ricominciare 

nuove trame di nuovi delitti, perchè sia perenne la 

guerra della frode, del furto, dell'assassinio contro la 

proprietà, contro la vita dei cittadini. 

Non basta ricordare l'elaborato progetto della Com-

missione per la riforma delle case di pena; era neces-

sario produrne altro di altra Commissione perla riforma 

di tutte le carceri giudiziarie; bisognava constatare, 

producendo fatti che fino a tanto che dura l'attuale 

stato del carcere preventivo, avvi nessuna guarentigia 

del procedimento fiscale, nessuna sicura custodia dei 

detenuti stessi. 

Tutti sanno che non ebbe, nè avrà contraddittori la 

massima della separazione individuale fra i condetenuti 

nel carcere preventivo. Non occorreva che il Governo 

insegnasse ciò. 

Il Governo doveva piuttosto svelare con buoni dati 

statistici nella sua relazione la piaga da cui è ròsa l'im-

portantissima amministrazione carceraria sotto tutti i 

suoi rapporti. 

Mentre in Italia si grida ogni giorno contro la deplo-

rabile condizione delle nostre carceri, tranne pochi cu-

ranti della materia ex professo, tutti gl'Italiani versano 

nella ignoranza di ciò che riguarda le prigioni. E non 

può essere diversamente, poiché in Italia non abbiamo 

un giornale delle prigioni e della loro riforma quale 

pubblicavasi in Francoforte dal 1842 al 1848; non un 

giornale delle carceri quale esiste in Pensilvania, non 

resoconti di congressi penitenziarii, non rapporti uffi-

ciali pubblicati annualmente, come si usa in America, 

in Francia, in Inghilterra, in Germania e altrove ; poi-

ché non abbiamo Società per il miglioramento delle 

pubbliche prigioni, quali sorsero in America nel 1786, 

in Francia nel 1819 e nello stesso anno in Russia, per 

opera di Alessandro, imperatore ; poiché noi non sap-

piamo procurarci Commissioni le quali ragguaglino 

ogni anno la Camera sulle istituzioni carcerarie, come 

facevano nella Gran Bretagna Molesvrorth, John Rus-

sei, Crawford, il duca di Richemont ed altri; poiché 

non sappiamo dare ad alcuno dei nostri incarichi della 

natura di quelli che la Francia dava al barone di Tupi -

nier, o re Luigi Filippo, che almeno sapeva deputare 

persone le quali il paese e lui informassero delle carceri 

come esistevano non solo per la sua nazione, ma anche 

per le popolazioni di altre contrade. 

A che il Governo ci annunzia aver egli ornai compita 

la verificazione locale di tutte le carceri del regno per 

mezzo degl'ispettori suoi ? Perchè tale annunzio non è 

seguito da un compendio dei rapporti fatti dai singoli 

ispettori? Perchè non sono descritti gl'innumerevoli 

difetti delle nostre prigioni? Perchè non numerate 

tutte le cure usate per porre un riparo, e che tuttavia 

non otterranno l'effetto desiderato? Se non sarà, come 

esprimesi lo stesso Governo, seriamente provveduto e 

colla maggiore sollecitudine possibile, alla riforma dei 

fabbricati. 

E perchè il Governo non ha corredata la sua rela-

zione dei lamenti ad esso costantemente diretti dalle 

Commissioni carcerarie delle singole provincie? E per-

chè questi lamenti, indicanti una causa precipua e 

prima, i non adatti, angusti, antichi locali carcerari, 

non suggerirono al Governo di far conoscere al Parla-

mento, alla nazione, per mezzo di un voto degli ar-

chitetti, quali edifizi devono essere d'urgenza del tutto 

ricostrutti ? 

Credo che ove il Governo avesse fatto ciò, facilmente 

il Parlamento gli avrebbe votato le somme necessarie 

per la ricostruzione generale di tutte le carceri giudi-

ziarie. 

Si conosce con quanto amore, con quanta fatica 

l'onorevole ministro dell'interno ha sempre coltivato e 

coltiva i più elevati principii della riforma carceraria ; 
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se ciò non fosse, si crederebbe aver egli nella sua rela-
zione lasciato tante lacune, che nel grande vuoto di ra-
gioni a sostegno del mettere subito in atto la riforma 
emergesse gigante quell'urta sola la quale può essere 
invocata contro la sollecita attuazione del progetto di 
riordinamento delle carceri, vo' dire la, ragione delle 
angustie della pubblica finanza. 

Questa ragione, che è prepotente ed unico argomento 
sollevato da molti contro la sollecita ricostruzione delle 
carceri, io pure invoco in nome della economia del pub-
blico denaro quale appoggio della mia tesi. Però vi 
dico : volete davvero togliere una delle prime cause 
della povertà dell'erario? Ricostruite, riformate, e pre-
sto, le carceri di tutto il regno. 

Ammesso che il sistema delle nostre prigioni giudi-
ziarie è corruttore, che somministra la maggior parte 
della colpevole popolazione alle case di forza e di corre-
zione, ai castelli di relegazione, ai presidii coi ferri, 
ai bagni marittimi, siami lecito, nel fare un cenno sta-
tistico-economico della carceraria amministrazione, di 
produrlo completo. 

Consta aver noi 41 tra case e stabilimenti penali, 
25 bagni marittimi, 1648 carceri giudiziarie. Di queste 
756 in capoluoghi, 892 succursali e mandamentali, 60 
in 26 distintissime città, scelte fra i due estremi di Na-
poli che conta 1230 carcerati, e di Ferrara che ne nu-
mera 400. Queste 60 prigioni possono ridursi a 30 col 
nuovo sistema e sarebbero precisamente quelle di cui la 
riedificazione è imperiosamente richiesta. 

La popolazione degli stabilimenti penali, compresi i 
bagni marittimi, oltrepassa la cifra di 21,000 ; costa 
all'erario 9,000,000, ed è in aumento. 

I detenuti nelle carceri giudiziarie risultano circa 
40,000 : sono pur essi in aumento e aggravano la na-
zione della spesa di lire 11,000,000. 

Così l'Italia presentasi col suo esercito di 600,000 
imprigionati divoratori di 20 milioni annui. Cifra 
enorme! che forse ascende a 25 o 30 milioni, quando si 
computano le spese di giustizia e le somme estorte dalla 
frode, dal furto, dall'assassinio agli onesti cittadini. 
Incombe al Governo di far conoscere colla statistica 
giudiziaria penale nelle categorie dei crimini contro le 
persone, contro le proprietà, quelle dei delitti, e delle 
contravvenzioni, a quanto aumenta la tassa di rapina e 
di sangue prelevata sul popolo dai malfattori che im-
prendono la maggior parte a delinquere nelle carceri 
giudiziarie. Io ignoro se il valore di 25 milioni annui, 
a cui si fanno ascendere le somme estorte dal ladronec-
cio in Londra, sia lontano dal vero. Per quanto sia 
esagerato, gioverà sempre come termine di confronto, 
per far ritenere incalcolabile il valore dei furti giudicati 
e non giudicati, e che aumenteranno sempre finché il car-
cere giudiziario sarà scuola e semenzaio di malfattori. 

E poiché l'onorevole guardasigilli è presente, lo 
esorto nella continuazione della statistica del 1857, di 
produrre anche le somme che vengono annualmente 
sottratte col ladroneccio o in altro modo dai birbanti 
agli uomini onesti. 

Domanderei due minuti di riposo. -
(La seduta è sospesa per pochi minuti). 
Rivolgerei preghiera alla Camera perchè voglia ri-

mandare la discussione a domani, essendo l'ora tarda. 
Voci. No ! no ! 
presidente. Sono solo le 5 ; a quest'ora non si può 

rimandare; continui. 
vaibbi®. Siccome vi è nessuno che combatta questo 

disegno di legge, mi pare che non ci voglia molto tempo 
a difenderla. 

bevazzi. Continuo. 
Sia pur grande la somma domandata dal bisogno di 

abbattere tanto perversa scuola, sarà sempre un ri-
sparmio. 

Nell'economia sociale e nella privata sono delle spese, 
a primo aspetto gravosissime, in seguito produttrici di 
grandi economie. Una volta assunte coraggiosamente 
danno poi la prosperità delle famiglie, degli Stati ; non 
assunte, in vista di un momentaneo sollievo, danno il 
malessere, creano finalmente la rovina. 

Di tale natura è la spesa per la sollecita e contem-
poranea riedificazione delle carceri giudiziarie in tutti 
i luoghi, ove se ne presenta imperioso bisogno. 

Era dunque obbligo del Governo, poiché col progetto 
di legge in discussione volle estendere a tutto io Stato 
la legge del 27 giugno del 1857, di non introdurre nel-
l'articolo 2 la clausola per cui, ammessa la riduzione o 
ricostruzione a cominciare dalle carceri dei capoluoghi 
ove hanno sede le Corti d'appello o d'assisie, lascia in 
suo arbitrio la scelta fra le eccezioni che potessero 
essere suggerite da necessità ed urgenza. 

Il Ministero fino dallo scorso anno sa che la necessità 
e l'urgenza esiste in quasi tutti i capoluoghi; che la 
necessità e l'urgenza sono incalzantissime, per esempio 
in Napoli, in Palermo, in Ancona, in Genova e in 
molte altre città, ove a tutti i più grandi mali del 
sistema carcerario quello si aggiunge della facilità con 
cui i detenuti possono evadere quando ad essi talenta. 
E le fughe dei carcerati si ripetono nelle medesime 
carceri per modo da costringere un diario governativo 
nel passato giugno a pubblicare che ogni settimana si 
annunzia una evasione; che qua i detenuti rompono il 
vòlto del carcere e discendono nel piano inferiore; là 
fanno un buco nel muro e passano, protetti dalle tene-
bre o anche con un sole di maggio, nella pubblica 
via; che in una prigione si trovano seghe, lime, ta-
naglie, in un'altra pistole o fucili, in un'altra infine 
degli abiti perchè i carcerati si travestano e possano 
sottrarsi più facilmente alle ricerche della polizia. In 
prova di ciò stanno, fra molte, le evasioni dei cinque 
prigionieri di Teramo, dei sette della Rocca di Pesaro, 
dei dodici di Sinigaglia. A buon diritto alcuno disse 
nelle Marche che il pessimo Governo del papa, se aveva 
un merito, era quello di non lasciarsi sfuggire i car-
cerati. 

Conoscendo il Ministero dunque le urgenze maggiori, 
poteva, con disposizioni transitorie aggiunte alla legge, 
prevedere almeno in sette, in cinque, in tre località. 
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Poteva e doveva fare di più : imitando l ' Inghilterra, 
disporre per legge la nomina di una Commissione in 
seno del Parlamento, la quale ogni anno presenti un 
suo rapporto al Parlamento intorno alle condizioni 
delle nostre carceri, intorno ai provvedimenti immediati 
da adottarsi, indicando e sottoponendo al voto parla-
mentare la scelta delle prigioni da ricostruirsi nell'anno 
seguente, e le somme necessarie da inscrivei*si nel bi-
lancio nell'apposito capitolo. 

Questa riedificazione, questa riforma tanto recla-
mata, non può nemmeno essere iniziata colle due 
somme proposte nell'articolo 3 della legge in discus-
sione, Non so immaginare come il Governo dichiari 
ingenuamente la somma di un milione e mezzo ben 
lontana da potersi r iguardare proporzionata ai bisogni 
più urgenti, e poi finisca col dire che però non è, nè 
potrebbe considerarsi esigua, per riparare, sebbene 
parzialmente, alle giuste rimostranze fatte in Par la-
mento sullo stato attuale delle carceri giudiziarie. 

La somma proposta non solo ò sproporzionata ai 
bisogni più urgenti, ma è più che esigua per r iparare 
anche parzialmente ai difetti delle carceri. 

I l Governo intende egli impegnare invece lo stesso 
milione e mezzo in riparazioni, sebbene parziali, e 
quindi allo scopo inadeguate e causa di lamenti ? Farà 
spreco e spei'pero di tanto denaro, imperocché non è 
con momentanee, insufficienti riparazioni che si prov-
vede là dove egli stesso confessa non potersi provve-
dere seriamente e colla maggiore sollecitudine che alia 
radicale riforma dei fabbricati. Già ricordai essere 
circa 60 le carceri che trovansi nella necessità di un 
provvedimento, o perchè auguste o perchè non adatte, 
o perchè non sicure. Si distribuisca fra 35 di queste la 
somma proposta, toccherà a ciascheduna poco più di 
lir e 40 mila. Quali riparazioni possano farsi in un car-
cere con lir e 40 mila lo sanno gli amministratori della 
prigione di Sant'Andrea in Genova ; si fecero ripara-
zioni inutil i e si sprecarono le 40 mila lire, e così si 
sciuperà anche il proposto milione e mezzo: sempre 
in nome della economia, sempre in nome delle angustie 
delle pubbliche finanze, al finire del 1864 resteremo 
con un milione e mezzo in aumento del deficit annuale 
per essere da capo colla riedificazione delle carceri, che 
intanto ci avranno regalato un maggior numero di 
malviventi, di ladri, di grassatori. 

Dissi che aumenteremo di un milione e mezzo i l de-
ficit attuale ; ora aggiungo che, non riedificando pron-
tamente tutte le principali carceri giudiziarie del regno, 
getteremo nel breve periodo di 10 o 15 anni da 30 a 
40 milioni nella voragine delle angustiate finanze. 

Eiteniamo la somma di 20 milioni dai contribuenti 
pagata per mantenere nelle carceri nostre la scuola del 
delitto;, tale somma figura nel bilancio di quest'anno 
e figurerà in quello del 1864. Se confrontiamo il bilancio 
del 1863 con quello del 1862, vediamo noi fatta alcuna 
delle promesse economie per ciò che ha rapporto col-
l'amministrazione carceraria? Nessuna. Troviamo al 
contrario accresciuta per le sole carceri giudiziarie di 

lir e 415,000 la spesa del personale, di 689,757 quella per 
mantenimento ed altro dei detenuti, di 100,060 quella 
del loro trasporto, di 318,404 quella di altri rami di 
servizio annessi : in tutto un aumento di lir e 1,523,221. 
Si noti che la Commissione del bilancio nell 'approvare 
simili eccedenti spese, con certa ripugnanza, esprime 

, il voto che si tolgano le carceri preventive dal deploràbile 
stato in cui sono, che ad ogni costo il Governo deve 
ottenere la separazione delle carceri giudiziarie da 
quelle di pena, che in seguito non deve lasciar man-
care al Parlamento i dati statistici necessari per giudi-
care dell'opportunità di certe spese. E qui siami per-
messo di chiedere all'onorevole ministro dell'interno : 
ammonta ancora il censimento della popolazione delle 
carceri giudiziarie a 38,203 qual fu constatato il 15 feb-
braio 1862 ? 

All a somma sopra citata di lir e 1,523,221 aggiungasi 
quella di lir e 695,857 per fitto e manutenzione di locali 
non adatti e non riducibili , ed ogni anno voi avrete lo 
sperpero di lir e 2,219,078, che può salire a 3 milioni 
annui uniti gli aumenti nelle spese delle altre prigioni 
di pena, e della piaga dei bagni marit t imi. 

Duri, o signori, anche in parte la condizione pre-
sente delle nostre prigioni giudiziarie per il volgere di 
1 0 o l5 anni, e voi avrete depauperata la pubblica 
finanza di 30 o 40 milioni con uno scialacquo che ren-
derà più penose, forse irreparabili le strettezze finan-
ziarie, fatte impotenti a sostenere il peso della riforma 
carceraria più incalzantemente domandata'dalla grande 
tutela dovuta da un buon Governo alla sua nazione. 
Che mai può trattenerci dall' impiegare fin d'ora nella 
costruzione delle carceri 20, 30, 40 milioni che irrepa-
rabilmente perderemmo in pochi anni ? 

lo stimo il Governo desideroso, capace d'imprendere 
grandi e nuove cose, e tra queste la riforma carceraria, 
che conducano al tanto desiderato pareggiamento nei 
bilanci. 

Ma credo pure che il Governo per volere riso-
lutamente, per fare energicamente, ha bisogno che 
cessi intorno a lui il gridìo perenne di un malinteso 
sentimentalismo finanziario ; questo per eccessivo amore 
della sua creatura, l'erario, vuole dispostarla osando; 
finirà col perderla, temendo. 

I devoti ad ogni costo al principio delle economie 
peccherebbero di inconseguenza col non votare al Go-
verno i fondi sufficienti per iniziare un po' largamente 
la riedificazione delle carceri giudiziarie, e con essa la 
radicale riforma delle prigioni nazionali. A confronto di 
questi volenti il risparmio del pubblico denaro, ricor-
derò con un economista, senza entrare in dimostrazioni 
per amore di brevità come il sistema più oneroso tanto 
per il bilancio dello Stato, quanto per la morale, è 
quello che col contatto de' detenuti genera il numero 
maggiore di recidive; come nell'attuazione sollecita 
del progetto di legge in discussione si risparmieranno 
all ' Italia, ai contribuenti molti milioni annui di lir e 
e molte migliaia di delitt i; cómela spesa della solle-
cita attuazione nulla aggiungerà al bilancio, perchè la 
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riforma avrà per conseguenze immediate economie e 
benefizi. 

Economie risultanti dalla minore durata della pri-
gionia, dalla diminuzione delle spese di giustizia e di 
detenzione preventiva, dal minor numero delle recidive, 
dalla quantità decrescente dei primi delitti, dalla mo-
ralizzazione dei giovani detenuti, dalle scemate spese di 
sorveglianza, dalla meno grave tassa imposta dalla 
frode, dal furto, dalla rapina sulla proprietà. A parte 
questa economia, taluno farebbe ascendere il valore 
delle altre economie a 10 milioni annui, che io vorrei 
ridurre anche alla metà: in dieci anni sarebbe un ri-
sparmio di 50 milioni. 

Si ammetta per un momento là ipotesi dello stanzia-
mento nel bilancio del 1864 di 12 milioni per la rico-
struzione delle carceri giudiziarie in alcune delle 26 
località ove è l'urgenza e dove stanno in dannosissimo 
modo agglomerati oltre 15 mila accusati e prevenuti. 
Credete voi simile somma di soverchio peso allo Stato ? 
Se la credete insopportabile, vi prego innanzi tutto 
di riflettere che stanziati nel bilancio questi dodici 
milioni, la industria privata, convinta della verità 
della impresa, verrà, per mezzo dell'associazione, ad 
assumerne la esecuzione: che all'industria privata in-
vece di denaro sonante potrete redere la proprietà 
delle antiche prigioni che ingombrano e contristano gli 
spazi più interni e costosi delle ampliate città, e man-
cano per lo più di ventilazione. La vendita dei mate-
riali e delle aree di que' fabbricati può ascendere a non 
pochi milioni. 

Non bastando questi a compensare del tutto la indu-
stria privata costruttrice il Governo potrebbe aggiun-
gere la cessione di altri beni demaniali che sono impro-
duttivi nelle città, anzi di aggravio all'erario, quando 
non voglia lasciarli cadere in deperimento. Io credo 
insomma che volendosi energicamente, risolutamente, 
coraggiosamente provvedere, si può senza che dalle 
casse dello Stato si tolgano rilevanti somme. 

E rilevanti somme non s'impiegheranno nella stessa 
ricostruzione generale del nostro edificio carcerario, 
imperciocché la riforma di questo non richiede l'enorme 
spesa che da molti si crede; lasciata la superflua pompa 
esterna, ogni riguardo di sicurezza e comodità può rag-
giungersi con una somma non maggiore di lire 1500 
per ciaschedun prigioniero. 

Altra economia si otterrebbe utilizzando nella costru-
zione delle carceri l'opera di 10,000 forzati, che poltri-
scono nei nostri bagni marittimi. L'Inghilterra e l'Ame-
rica ci danno esempi. 

Io do il mio voto favorevole al progetto di legge in 
discussione, a condizione però, se è possibile, di otte-
nere l'approvazione dei tre emendamenti che ho pre-
sentati alla Presidenza. 

Ora una parola per gli uomini teneri delle finanze. 
Io li prego di considerare come sia bene far tutte le 

economie, secondo i computi dell'aritmetica, ma che 
bisogna baciare anche alquanto a fare le economie se-
condo i computi della morale. E necessario il risparmio 

del danaro, è vero: ma è pur necessario il risparmio 
dei delitti. 

Io prego poi gli uomini della finanza di riflettere, 
come le altre nazioni hanno incominciato la riforma 
carceraria precisamente quando le loro finanze non 
erano in florido stato. Cito degli esempi. 

La repubblica di Pensilvania incominciò e spinse 
avanti la riforma carceraria, quando il suo tesoro non 
era in florido stato. 

La Francia tentò conseguire questa riforma in epoca 
nella quale il suo bilancio passivo ammontava ad un 
miliardo e 600 milioni, quando lo si voleva ridurre 
nientemeno che della metà. 

Veniamo ora all'Inghilterra, che si cita sempre ad 
esempio dagli uomini gelosi custodi del pubblico denaro. 
Tn una nota, che ho potuto compilare in fretta trovo 
che nel 1838 l'industria e il commercio britannico erano 
afflitti da tremenda crisi ; il deficit finanziario andava 
crescendo: nel 1839 aumentò, nel 1840 salì più alto, 
nel 1842 si fece minaccioso. Fu appunto in questo qua-
driennio, se non erro, che gli uomini di Stato dell'In-
ghilterra, fra cui un Roberto Peel, attesero perseve-
ranti a promuovere la riforma carceraria. 

Yi prego, signori, di tener ben conto di questi esempi, 
e di non dimenticarli. 

Un'altra cosa io voglio ricordare ai finanzieri ed è 
questa: se prendiamo a considerare il bilancio dell'i-
struzione pubblica, cioè il bilancio della scuola della 
scienza e della virtù, noi lo vediamo presentarsi con 
una cifra di nemmeno 15 milioni; se invece esami-
niamo il bilancio delle cai-ceri, ossia quello della 
scuola del delitto, noi lo vediamo colla cifra di 20 
milioni annui. E grave, o signori, la considerazione, è 
molto grave. 

Faccio inoltre osservare che le statistiche giudizia-
rie di altri paesi (parlerò di queste, poiché non ab-
biamo le statistiche del nostro) dimostrano quanto 
feconda e terribile madre di delitti sia l'ignoranza. 
Nelle sole carceri di Preston sopra 1636 prigionieri 
674 erano analfabeti, 646 ignoravano il nome di Dio, 
1100 non sapevano nemmeno numerare e nominare i 
mesi dell'anno. 

Yi prego di considerare tutto ciò. Finisco colle pa-
role d'un distintissimo nostro economista, il signor Cat-
taneo, il quale scriveva : 

« Quanto alla materia delle prigioni, il tempo ha 
maturato gli errori ; questi sono già fatti grandi, avvi-
luppano la finanza dello Stato, intralciano i passi del-
l'amministrazione. Perchè duri fatti non spingano la 
verità a mordere il piede che la calpesta, il Governo 
deve chiudere il baratro di pravità, demolire la scuola 
del carcere promiscuo, rompere quell'orribile tradi-
zione, la quale scendendo d'età in età, collega i mal-
vagi che insidiano le nostre vite con quelli che perirono 
sul primo patibolo. » 

presidente. Non essendovi altri oratori iscritti, se 
non vi hanno opposizioni, si passa alla discussione 
degli articoli : 
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« Art. 1. Le carceri giudiziarie saranno ridotte o 
costruite secondo il sistema cellulare : i detenuti vi sa-
ranno segregati gli uni dagli altri, ed occuperanno lo-
cali isolati in guisa ohe rimanga impedita ogni comuni-
cazione fra di loro tanto di giorno che di notte. 

« Sarà provveduto al passeggio all'aria libera dei de-
tenuti in locali ove questi siano egualmente segregati 
gli uni dagli altri. » 

(E approvato). 
« Art. 2. La riduzione e ricostruzione delle carceri 

giudiziarie si eseguirà, salvo le eccezioni che potessero 
essere suggerite da necessità ed urgenza, a cominciare 
da quelle dei capoluoghi ove hanno sede le Corti di 
appello o di assise, e venendo in seguito a quelle dei 
capoluoghi di circondari giudiziari, nell'ordine deter-
minato dal numero medio dei detenuti che esse deb-
bono contenere. » 

A questo articolo il deputato Bellazzi propone il se-
guente emendamento : 

« La riduzione e ricostruzione delle carceri giudizia-
rie si eseguirà, salvo le eccezioni che, d'accordo col 
ministro dell'interno, saranno indicate dalla Commis-
sione di cui all'articolo 4, a cominciare da quelle, ecc. » 
il rimanente come nell'articolo. 

In questo emendamento è fatto cenno di una Com-
missione. Questa è una Commissione la quale l'onore-
vole Bellazzi proporrebbe in un suo articolo 4 da so-
stituire all'articolo 4 del progetto. Ora questa parte 
dell'emendamento non si potrebbe adottare se prima 
la Camera non avesse approvata la creazione della 
Commissione medesima, ossia non si fosse approvato 
l'articolo, che la istituisce. 

Egli è adunque necessario che si discuta anzitutto 
l'emendamento proposto dall'onorevole Bellazzi come 
articolo 4; imperocché allora soltanto si potrà poi di-
scutere l'emendamento proposto all'articolo 2, ove sia 
quello adottato. 

Poiché non vi hanno osservazioni in proposito, io 
darò lettura dell'articolo 4 del progetto di legge, e poi 
darò lettura dell'emendamento ad esso proposto dal 
deputato Bellazzi: si discuterà questo emendamento; 
si passerà quindi a discutere l'emendamento proposto 
all'articolo 2, ove ne sia il caso. 

L'articolo 4 del progetto è così concepito : 
« Nel primo mese di ogni Sessione il Governo pre-

senterà al Parlamento una relazione sull'impiego di 
questi fondi. » 

Invece il deputato Bellazzi propone questo emenda-
mento : 

« All'articolo 4. Avanti la discussione del bilancio 
di ogni anno, fino ad opera compiuta, una Commis-
sione eletta in seno del Parlamento, presi gli oppor-
tuni concerti col ministro dell'interno, presenterà una 
relazione intorno allo stato delle carceri del regno, in-
torno all'impiego dei fondi, di cui all'articolo 3, pro-
ponendo alla Camera quali delle carceri giudiziarie 
debbano essere in via eccezionale per urgenza ridotte 
o ricostrutte, e quale somma sia necessaria all'uopo. » 

CAMEHA DEI DEPUTATI — Discussioni — 2° Periodo. 37? 

Domando anzitutto se questo emendamento è ap-
poggiato. 

(È appoggiato). 
Interrogo ora i! ministro e la Commissione se accet-

tano questa proposta. 
Il deputato Bellazzi vuole svilupparlo? 
BEVAZZI . Non voglio ancora far perdere tempo alla 

Camera ; avendone già svolte le ragioni nella discussione 
generale, credo di poter prescindere ora di dirne altre 
in favore di questo emendamento. 

PE RUZZI , ministro per l'interno. Io sono dolente di 
non poter accettare l'emendamento dell'onorevole Bel-
lazzi, dopo che egli ha spinto la sua cortesia e l'amore 
per questa legge al punto di volersene fare patroci-
natore, quantunque abbia visto che nessuno sia sorto 
ad oppugnarla. 

Ma in verità io credo che questa disposizione, lungi 
dall'aumentare le guarentigie del buono impiego di 
questi fondi, verrebbe anzi a scemarle: imperocché, o 
signori, la maggior guarentigiache il Parlamento potrà 
avere nell'impiego di questa somma sarà appunto il 
sindacato che tutti gli anni in occasione del bilancio si 
farà coll'esaminare le relazione che dal Ministero dovrà 
essere, a senso dell'articolo 4° del progetto, presentata 
al Parlamento, lasciando poi alla responsabilità mini-
steriale la cura di erogare questi fondi nel modo che 
sarà ravvisato più conveniente. 

Io credo che questa Commissione parlamentare, ol-
treché sarebbe un fatto nuovo negli usi nostri gover-
nativi, oltreché sarebbe un immischiare il Parlamento 
negli atti che debbono essere riservati al potere esecu-
tivo, non farebbe altro che tirare la responsabilità dal 
vero campo nel quale deve rimanere per portarla 
sul Parlamento, e ben sarebbe facile al Ministero di 
esimersi da qualunque rimprovero che gli venisse 
fatto, riposando sopra la responsabilità della Com-
missione. 

In conseguenza io credo che non sia conveniente la 
nomina di questa Commissione, e voglio anzi sperare 
che l'onorevole deputato Bellazzi recederà dalla sua 
proposta, considerando come essa possa essere nomi-
nata tutte le volte che il Parlamento vorrà, quando 
dall'esame di questi rendiconti, o qualche singolo de-
putato, o meglio la Commissione del bilancio, rileverà 
che la somma non sia stata spesa convenientemente; 
che la scelta degli edilìzi da ridurre non sia stata fatta 
in conformità della legge e del criterio che può sem-
brare il migliore, che la somma chiesta nel bilancio 
preventivo paia alla Commissione del bilancio ecces-
siva. 

In conseguenza io credo che l'articolo 4 del Mini-
stero provveda anche più efficacemente alla retta ap-
plicazione di questa legge. 

Dirò poi all'onorevole Bellazzi che se il Ministero 
non ha corredata la relazione di dati statistici intorno 
alla condizione delle carceri giudiziarie del regno, egli 
è stato perchè disgraziatamente le condizioni di esse 
sono così deploi-abili che il provare la cattiva condi-
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zione di questi edifici sarebbe stato lo stesso che il vo-
ler dimostrare la luce del sole, od altre di quelle cose 
che non si dimostrano. 

Osserverò inoltre che se delle società, se dei Con-
gressi di scienziati sul sistema penitenziario non esi-
stono in Italia, io ne sono dolente al pari di lui ; anzi 
io confido grandemente che se il Parlamento vorrà san-
zionare questa legge, se noi daremo opera alla riforma 
carceraria, io confido che sorgeranno in Italia e so-
cietà e congressi che aiuteranno il Governo nell'opera 
che intende intraprendere e condurre innanzi quanto 
più si possa. Imperocché io credo fermamente, come 
ho detto nella relazione presentata al Senato sul pro-
getto di legge intorno alla riforma delle carceri di pena, 
10 credo che il sistema di segregazione individuale non 
possa essere applicato, se non in quanto i privati cit-
tadini coadiuveranno l'opera del Governo; perocché 
egli è per i prevenuti che noi possiamo applicare il 
sistema di segregazione ; fra i prevenuti vi possono 
essere delinquenti e possono esservi innocenti. 

Assicuro infine l'onorevole Bellazzi che il guardasi-
gilli , appena assunse il suo portafoglio, sentì al pari 
di lui il difetto di una statistica giudiziaria, la quale 
per l'anno decorso è già sul punto di essere stampata 
e pubblicata ; e così sarà fatto pel seguito ; cosicché 
anche il regno d'Italia avrà una statistica giudiziaria 
tale da far onore al nostro paese. 

PRESIDENTE, ti deputato Bellazzi ha la parola. 
REEEAZZI . Ringrazio l'onorevole ministro dell'in-

terno delle cortesi parole che ha voluto dirigermi. 
Debbo dare una spiegazione. Io non domando che la 

Commissione eserciti un sindacato sul modo che il Go-
verno avrà spese le somme votate dal Parlamento, no; 
desidero la Commissione, perchè annualmente venga 
a riferire intorno allo stato delle carceri nostre in modo 
di essere d'aiuto, d'appoggio al Governo, non già nello 
scopo d'indebolirne l'autorità, come atto di sfiducia. 
Nella Commissione trovo anzi il modo di dargli mag-
giormente i mezzi, affinchè il Governo possa compiere 
la riforma carceraria. 

Ecco il senso della mia proposta. 
D'altronde Governi d'altri paesi accettarono propo-

ste pari alla mia, ne crederono di essere perciò giudi-
cati impotenti. 

PERCZZÌ, ministro per Vinterno. Domando la parola 
per osservare che quando si potrà raggiungere questo 
scopo, egli è evidente che il ministro ogni qual volta 
vedrà che il Parlamento non sia abbastanza persuaso 
della necessità di compiere le riforme giudiziarie più 
presto che si possa compatibilmente collo stato delle no-
stre finanze, non trascurerà di chiedere esso stesso che 
11 Parlamento certifichi queste condizioni per guisa che 
se non crede alle osservazioni del ministro, creda 
alle osservazioni dei suoi membri i quali abbbiano 
visitate le carceri; credo che questo rimedio sia il 
migliore. 

Del resto spero che non ce ne sia bisogno, imperocché 
sono convinto della necessità di condurre innanzi le 

riforaie giudiziarie, in ispecie per il carcere preventivo; 
tale bisogno è generalmente sentito, per cui non credo 
che sia necessario ricorrere né a Commissioni, né a so-
cietà, né a congressi. 

PRESIDENTE. L'onorevole Bellazzi persiste nel suo 
emendamento? 

BELLAZZI . Dopo le spiegazioni dell'onorevole mini-
stro dell'interno lo ritiro ; faccio però osservare che 
l'Inghilterra stessa non procedette alle riforme se non 
quando John Russell, Wilforth Russell della Commis-
sione parlamentare delie carceri britanniche vennero 
in Parlamento ad esporre lo stato delle prigioni del 
loro paese. L'Inghilterra che prima non voleva sapere 
di vetture cellulari, a cagion d'esempio, fu la seconda, 
dopo la Francia, che le adottò per i prigionieri dopo i 
rapporti del 1838 e del 1839 de'suoi sopra indicati 
commissari: perchè non potremo far noi ciò che fece 
l'Inghilterra? 

PERUZZI, ministro per V interno. Prendo la parola per 
dire che questo dimostra che la scienza ha fatti tanti 
progressi che da noi ci troviamo d'accordo a fare quello, 
per cui in Inghilterra si conveniva che fosse presa 
l'iniziativa di uomini eminenti. 

PRESIDENTE. COSÌ tolti di mezzo i mentovati due 
emendamenti Bellazzi, non rimane altro che di porre a 
partito l'articolo 2 del progetto di legge. 

PANATTONI . Domando la parola. 
Giacché nella discussione che si è impegnata tra il 

signor ministro dell'interno e l'onorevole Bellazzi si è 
parlato di miglioramento delle carceri, io non domando 
altro che uno schiarimento. 

Derogheremo noi, con disposizioni concernenti il 
sistema cellulare, a quei benefizi che in generale i re-
golamenti accordano al carcerato, allorché è finita la 
istruzione e cessa il bisogno della rigorosa custodia, o 
"verrà piuttosto a mantenersi cauto sì, ma però facile 
l'accesso dei famigliari e parenti? 

Io credo che, sebbene qui si parli di sistema cellu-
lare, esso debba intendersi come è stato inteso in To-
scana; vale a dire, che quando sono cessati i bisogni 
del segreto e della istruzione criminale, sia lasciata al 
detenuto una discreta libertà di comunicare e di es-
sere visitato dalle persone che hanno dei rapporti 
con lui. 

PRESIDENTE. L'onorevole Pessina ha la parola. 
PESSINA. Io ho chiesto di parlare appunto perchè in 

seguito agli schiarimenti domandati dall'onorevole Pa-
nattoni parmi che sia il caso di esporre quello che in-
tendeva proporre alla Camera in proposito dell'arti-
colo 1. 

Trovo nel secondo comma dell'articolo 1 : 
« Sarà provveduto al passeggio all'aria libera dei 

detenuti in locali ove questi siano egualmente segre-
gati gli uni dagli altri. » 

Diceva testé l'onorevole Panattoni che formolando 
una legge che intende a miglioramenti materiali nella 
condizione dei detenuti non venga punto derogato a 
ciò che si richiede in quanto ai bisogni morali, e che 
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specialmente trattando questa legge dei detenuti per 
custodia, e non già dei detenuti per pena, non si renda 
troppo grave la loro condizione. 

Quando è così, io darò una spiegazione, come a 
rendere guarentiti i bisogni morali dei detenuti è ne-
cessario che si aggiunga un articolo addizionale nei 
termini che ho l'onore di proporre alla Camera: 

« Sarà provveduto alle comunicazioni dei detenuti 
con congiunti ed estranei in maniera conciliabile coi 
regolamenti carcerari. » 

PEBiizzi , ministro per Vinterno. Faccio osservare che 
se l'alinea 2° ò stato aggiunto all'articolo primo ed è 
stato aggiunto nel progetto ministeriale, perchè dall'ob-
bligo d'aver o di non aver luoghi di passeggio nelle car-
ceri a sistema cellulare risulta una grandissima differenza 
nella compilazione dei progetti e nelle spese di costru-
zione, imperocché è indubitato che i passeggiatoi con 
segregazione continua occupano un grande spazio e 
richiedono una sorveglianza speciale, quindi aumen-
tano notevolmente la spesa. Ora, siccome è antico pre-
giudizio che i prevenuti sieno molto peggio trattati che 
i condannati, ho voluto che nella legge sulle carceri 
giudiziarie vi fosse questa disposizione, acciocché il po-
tere esecutivo avesse l'obbligo di provvedere anche alla 
sistemazione di locali adatti al passeggio con segrega-
zione continua. Generalmente, siccome si presume che 
i detenuti nelle carceri giudiziarie ci stiano poco tempo 
non si è quasi mai provveduto al passeggio, mentre vi 
si provvede sempre nelle carceri di pena, perchè i dite-
nuti vi stanno per anni e non si può per lungo tempo 
tenere un uomo in carcere senza fargli prendere aria. 
Quindi nelle antiche carceri giudiziarie non si vede 
quasi mai un luogo di passeggio mentre nelle più cat-
tive carceri penali il luogo da passeggiare esiste. 

Ho voluto che si mettesse questa disposizione per-
chè il potere esecutivo avesse obbligo di provvedervi 
tanto più ch'è rilevante la spesa a ciò necessaria. 

Riguardo le conferenze che i detenuti possono avere 
coi congiunti e cogli estranei, non occorre altro che un 
parlatolo. Il parlatolo richiede una piccolissima spesa, 
è una parte accessoria e minima del locale carcerario, 
e francamente non credo che possa venire in mente 
ad alcuno di privare i detenuti delle comunicazioni 
cogli estranei, coi quali possano avere relazioni, allor-
quando l'autorità giudiziaria non metta più ostacoli 
alle visite, allorquando lo stadio in cui giunta è la 
procedura lo permetta. Quindi pregherei l'onorevole 
Pessina di voler essere contento di queste dichiara-
zioni, molto più che egli vedrà dalla relazione tanto 
del Ministero, come da quella della Commissione, come 
anche da quella che fra pochi giorni sarà presentata 
sul progetto di legge sottoposto al Senato, come queste 
comunicazioni cogli estranei sieno necessarie, come il 
senso che noi diamo al sistema di segregazione sia ana-
logo a quello accennato dall'onorevole Panattoni, cioè 
la segregazione per i detenuti, ma con la maggior pos-
sibile quantità di comunicazioni colle persone oneste 
estranee. 

presidente. Insiste il deputato Pessina? 
pessima. No, ritiro la mia proposta. 
PKEsiDMTE. 'Metto ai voti l'articolo 2. 
(E approvato). 
« Art. 3. E autorizzato lo stanziamento nel bilancio 

del Ministero dell'interno della spesa di 500,000 lire 
sull'esercizio 1868, e di un milione di lire sull'esercizio 
1864, la quale verrà inscritta in apposito capitolo 
intitolato : Costruzione o riduzione delle carceii giudi-
ziarie a sistema cellulare. » 

(E approvato). 
BEVAZZI. E il mio emendamento di 4 milioni? 
pebczzi, ministro 'per Vinterno. Pregherei l'onore-

vole Bellazzi a non insistere nel suo emendamento, 
tanto più che sarà sempre aperto l'adito a chiedere 
un aumento. (Il deputato Pasini fa segni di di-
niego) 

beelazzi. Io vorrei pregare l'onorevole ministro 
dell'interno ad addivenire almeno alla costruzione di 
un carcere giudiziario. 

presiiìexte. Perdoni; confesso che mi ero dimenti-
cato di quel suo emendamento ; ora però l'articolo 3 
è già votato, nè si potrebbe più quindi aprire una 
discussione la quale toccasse alla deliberazione presa. 

pebvzzi, ministro per l'interno. Ho domandatola 
parola unicamente per dire che non si può trattare di 
far un carcere di pianta : evidentemente si tratterà di 
cominciare varie riduzioni di varie carceri; e le ridu-
zioni tutti sanno come siano lentissime, perchè bisogna 
farle compatibilmente colla sicurezza dei detenuti. Si 
comincierà qualche nuovo carcere: ma si capisce 
bene che bisogna andare adagio, perchè si deve già 
spendere molto per altre carceri, e per molte opere 
che saranno intraprese e condotte innanzi; e così cono-
sceremo anche praticamente, come si potrà fare per 
l'avvenire. 

bevazzi. Se quanto ha detto l'onorevole ministro 
dell'interno ha il significato che dentro l'anno egli 
presenterà altri progetti di legge nell'intento di otte-
nere altre somme per provvedere alla riforma, io ritiro 
la mia proposta. 

pebvzzi, ministro per Vinterno. Lo farò, se vi sarà 
bisogno. 

« Art. 4. Nel primo mese di ogni Sessione il Governo 
presenterà al Parlamento una relazione sull'impiego di 
questi fondi. » 

(È approvato). 
Si procederà domani alla votazione per iscrutinio 

segreto di questo progetto di legge: inoltre avrà luogo 
la discussione dei seguenti progetti di legge (Vedi sotto). 
e dopo esaurito il primo di essi, la votazione d'en-
trambi. 

La seduta è levata alle ore 6. 

Ordine del giorno per la tornata di domani: 

1° Votazione per scrutinio segreto sul progetto di 
legge intorno alla riforma delle carceri giudiziarie. 
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Discussione dei progetti di legge : 
2° Spesa per riparazione al palazzo ducale in Genova ; 
3° Costruzione di un ergastolo pei forzati in Al-

ghero ; 
4° Ampliazione del bagno di San Bartolomeo presso 

Cagliari ; 
5° Conto amministrativo dei proventi, e delle spese 

del 1857; 
6° Trasporto da un capitolo all'altro di somma stan-

ziata per locomotive; 
7° Spesa per l'acquisto all'estero di piroscafi one-

rari ; 

8° Maggiore spesa sul bilancio 1861 della guerra; 
9° Spese nuove e maggiori sul bilancio 1862 dei la-

vori pubblici ; 
10. Spesa pel telegrafo a stampa del professore 

Hugues ; 
11. Convalidazione del decreto per attuare nelle Pro-

vincie meridionali la legge sui pesi e le misure ; 
12. Spesa per provvista di materiale a dotazione di 

ospedali militari; 
18. Spesa per lavori di ristauro al locale della mani-

fattura dei tabacchi in Napoli ; 
14. Perequazione dell'imposta fondiaria. 

TORNATA DEL 26 GENNAIO 1864 

PRESIDENZA DEL COMMENDATORE CASSINIS, PRESIDENTE. 

SOMMARIO. Atti diversi. = Votazione a squittinio segreto dei disegni di legge : per riparazioni al palazzo già 
ducale di Genova, e riordinamento delle carceri giudiziarie. = Convalidamelo di un'elezione. = Relazione sul 
disegno di legge modificato dal Senato, per imposta sulla ricchezza molile. = Istanza d'ordine del deputato Pa-
nattoni, e risposte del presidente, e del deputato Giacchi. — Discussione del disegno di legge per la costruzione di 
un ergastolo in Alghero — Opposizioni del deputato Bellazzi a questo progetto, ed al seguente sul bagno di Ca-
gliari — Parole in difesa, del ministro per la marineria Cugia — Opposizione del deputato Conforti — Cenni del 
deputato Giacchi — Domanda del deputato Petruccelli sullo stabilimento di colonie penitenziarie, e spiegazioni 
del ministro — Riassunto del relatore Macchi — Approvazione dei tre articoli, con emendamento del deputato 
Pescetto al 2°.= Approvazione dei tre articoli del disegno di legge per Vampliazione di un bagno presso Cagliari. 
— Votazione ed approvazione dei due progetti a squittinio segreto. = Discussione del disegno di legge per 
Vacquisto di piroscafi onerari — Chiarimenti del ministro, e del deputato Macchi — Emendamenti del ministro, e 
del deputato Susani — Approvazione dei due articoli emendati. = Approvazione degli articoli del disegno di legge 
per Vassestamento definitivo del bilancio 1857. 

La seduta è aperta alle ore 1 1/2 pomeridiane. 
MASSARI, segretario, legge il processo verbale della 

tornata precedente, che è approvato. 
uifiiivcci , segretario, espone il seguente sunto di 

petizioni : 
9658. Baldesi Ferdinando, di Livorno, già servente 

nella regia dogana di quella città, chiede in via di grazia 
gli sia concessa la sanatoria di un'interruzione avvenuta 
nel suo servizio per causa politica affine di avere la pen-
sione che per legge gli spetta, oppure venga richiamato 
in attività. 

9659. Dieci negozianti di generi coloniali di Napoli 
si lagnano che la classificazione dei zuccari non sia in 
quella dogana regolata come nelle altre città del regno 

dalla circolare ministeriale delli 6 maggio 1868, e fanno 
istanza, perchè il Governo faccia scomparire quella dif-
ferenza di trattamento che riesce di molto danno al 
commercio napolitano. 

9660. Cento sessantasei abitanti di San Piero e di 
Sant'Ilario espongono essere di somma urgenza di di-
staccare quei due paesi dal rimanente dell'attuale co-
mune di Marciano (Isola dell'Elba) e costituirli in co-
mune a parte. 

9661. La Giunta municipale d'Alba si associa alla 
petizione sporta dalla deputazione provinciale di Cuneo 
contro il progetto di conguaglio dell'imposta fon-
diaria. 

9662. Luigi Guioni, primo verificatore dei prezzi 


